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O L I I 

TORNATA DI VENERDÌ 27 FEBBRAIO 1903 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B I A N C H E R I . 

i ì\ ! M C K. 

) m m e m o r a z i o n e del deputato DELLA ROC-

:;,v e delì'ex deputato MARZI 5935 
CHIMIRRI 5 9 3 7 

COCCO ORTU (MINISTRO ) 5 9 3 7 
L VE AVA . . . 5 9 3 6 
MAURICI 5 9 3 7 
PRESIDENTE 5 9 3 5 

STELI.URI SCALA 5 9 3 7 
[ S E G N O D I L E G G E 

Bonificamento dell 'Agro Romano (seguito delia 
IISCUSSIONE ) 5 9 3 8 

BACCELLI GUIDO (MINISTRO ) 5 9 6 8 

BARZÌLAI 5 9 4 3 

CELLI 5 9 5 2 

CHIMIRRI (RELATORE) 5 9 5 9 
D A L V E R M E 5 9 3 8 

D I SCALEA 5 9 5 1 

FRASCARA. G I U S E P P E . . . . . . . . . . . . . 5 9 4 9 

LOLLINI 5 9 5 4 - 7 0 
MANNA (DELLA COMMISSIONE) 5 9 6 8 

MAURY '. . 5 9 4 2 - 6 7 
PAIS-SERRA 5 9 5 1 

SANTINI 5 9 4 4 

omanda d i autor izzazione a procedere contro 
deputati GALLUPPI , LEALI , TORRACA, D I SCALEA, 

? A I § - S E R R À , LIBERTINI GESUALDO {respinta) . . 5 9 3 8 
iterrogazioni : 

Documenti diplomatici riguardanti gli affari 
balcanici 5938 
BACCELLI ALFREDO {sotto-segretario di Staio). 5 9 3 8 
CLRMENI 5 9 3 8 

La seduta incomincia alle ore 14,15. 
Del Balzo Girolamo , segretario , dà lettura 

1 processo verbale della seduta di ieri che 
approvato. 

P e t i z i o n i . 
Presidente. Si dia lettura del sunto delle 

stizioni. 
Del Balzo Girolamo, segretario, legge: 

Petizione 6057. La giunta municipale di 
Chiavenna (provincia di Sondrio) fa voti 
perchè il disegno di legge sull 'ordinamento 
giudiziario sia emendato nel senso che ai 
magistrati di Circondario venga conservata 
la competenza a decidere in appello contro 
le sentenze dei pretori. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo , per 
motivi di famiglia, l'onorevole Farinet Fran-
cesco di giorni 10; e 1' onorevole Turati di 
10 (Sono conceduti). 

Commemorazioni . 
Presidente. (Segni di attenzione). Onorevoli 

colleghi, mi incombe anch'oggi il doloroso 
ufficio di dover parteciparvi la perdita di 
un nostro collega, dell' onorevole Della Roc-
ca, deceduto, ieri, nella sua abitazione, in 
Napoli. 

Egli era uno dei più anziani fra quelli 
ohe siedono in quest' Aula ; era dei pochi 
che già appartenevano al Parlamento prima 
che lo stesso fosse, fortunamente, trasferito 
da Firenze in Roma. 

Giovanni Della Rocca, nato a Boscotre-
case nel 1838, dedicatosi, da giovane, all'e-
sercizio della avvocatura; ottenne presto me-
r i t a t a stima e distinta considerazione. Eletto 
nel 1870 dal I X Collegio della città di Na-
poli, non gli venne mai meno la fiducia dei 
suoi elettori, e per undici successive Legi-
slature ; per 23 anni egli tenne il mandato 
Legislativo. 
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Giovanni della Rocca d iede presto prova 
nel la Camera della sua cul tura e del suo in-
gegno, prendendo a t t iva par te ai lavori par -
lamentar i , fu elet to di f requente in cospicue 
Commissioni, ed in tervenne con dotta ed 
eloquente parola nelle discussioni dei più 
impor tan t i a rgoment i . 

Le nobi l i doti d' animo e d' ingegno pa-
lesate in Par lamento valsero a Giovanni 
Della Rocca di essere designato ad alte 
funzioni , fu due volte sotto - segretario 
di Stato del Ministero di grazia e giust izia, 
e si rivelò sempre a i r altezza dei delicati 
uffici affidatigli . Con test imonianza di s t ima 
e di fiducia, Eg l i fu chiamato a far par te 
del le diverse amminis t razioni locali ; e come 
in Par lamento , così nella provincia e nel 
Comune, Eg l i lasciò fama di in tegr i tà e di 
re t t i tud ine . 

Giovanni Della Rocca educò ¥ animo suo 
al culto della Pa t r ia e della Liber tà : nel 
1867 fece par te del Comitato che preparò 
i mezzi a Giuseppe Garibaldi della ardi ta , 
nazionale impresa, di Mentana. Nel 1874, 
Eg l i fu , a Firenze, f ra i più caldi propu-
gnator i del più rapido t rasfer imento della 
sede del Governo a Roma. I n Par lamento e 
fuori , non cessò mai di appar tenere al par-
t i to l iberale. 

Al preclaro ingegno si associava in Gio- » 
vanni Della Rocca la bontà dell ' animo; ed 
egli fu di quella generosa schiera di valo-
rosi che, sprezzando ogni pericolo, largheg-
giò ogni conforto a sollievo dell ' immane 
sventura dell/ epidemia colerica che funestò 
la nobile ci t tà di Napoli. 

Onore e r iverenza al nome di Giovanni 
Della Rocca La malat t ia , che lentamente 
lo t ravagl iava , ci aveva tolto il compiaci-
mento di vederlo, come pr ima, f requente-
mente f ra noi, ed oggi ci cagiona il r a m -
marico di lamentare la sua d ipar t i t a : ma ci 
r imane il ricordo dei suoi merit i , 1' esempio 
delle sue v i r tù e la sua memoria che ser-
beremo sempre cara. ( Vive approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Lacava, ha facoltà 
di par lare . 

Lacava. Al le eloquenti e meste parole del 
nostro presidente, nul la vi è da a g g i u n g e r e ; 
ma permet te te a me, nella commozione del-
l 'animo mio, che anche io r icordi Giovanni 
Della Rocca al quale mi legava fin dal 1860 
una amicizia costante, amicizia mai venuta 

meno. 
Giovanni Della Rocca, appar tenente ad 

delle famig l ie p iù dis t in te e cospicue 
del la provincia di Napoli , ereditò dal padre | 

suo quella bontà e re t t i tud ine d ' an ima che 
f u la carat ter is t ica maggiore della sua vita. 
Suo padre, magis t ra to , lo educò negl i studi 
giur idic i , nei qual i tan to s ' i n n a l z ò da di-
venire non un g iur i s ta ordinario, così che ha 
lasciato fama di valoroso avvocato in tu t t i 
i t r ibuna l i e le corti del Regno, special-
mente in quelle di Napoli . 

Giovanni Della Rocca sino dal 1860 prese 
parte, non ul t ima, negl i avveniment i della 
redenzione della pa t r ia e ricordo ancora 
quell 'epoca, quando egli insieme ad a l t r i 
facevamo par te della Guardia nazionale d: 
Napoli (che ora è un r icordo storico, mg 
sempre patr iot t ico) la quale tanto si distinsi 
pel mantenimento dell 'ordine specialment* 
nei quar t ie r i p iù popolosi di quella ci t tà 
Ma egli si dist inse ancora di p iù nel 1.867 
quando, segretar io del Comitato napoletani 
per le spedizioni della Campagna romani 
agevolò moltissimo quel1 e spedizioni chi 
fecero capo a Mentana. 

Giovanni Della Rocca fece parte, de 
Consiglio comunale di Napoli e del Con 
siglio provinciale . F u assessore «!- ega t 
quando reggeva il municipio di ^apo l 
Paolo Emi l io Imbr iani , ed in quel Con 
siglio provinciale fu spesse volte deputa t 
provinciale e vice presidente. Ma il mag 
giore elogio di Giovanni Della Rocca è eh 
quando più le ire dei pa r t i t i in fur iavano 
dominavano la ci t tà di Napoli , f ra pochi 
forse l 'unico, r i spe t ta to dagl i uni e dag] 
altri , fu Giovanni Della Rocca, del qual 
nul la mai ebbero a r idire, e ciò non solo pe 
la bontà del l 'animo, ma più ancora per 1 
re t t i tud ine sua, per cui s'innalzava su 
pa r t i t i che quella ci t tà dividevano. 

Sin dal 1870 venne f ra noi, e, come h 
r i levato il nostro i l lustre presidente, si oì 
cupo molto dei lavori par lamentar i . Pres 
par te specialmente alle quest ioni g iur id ich 
fu membro di parecchie Commissioni, 
molte volte della Commissione del bilanci ' 
e fu pure assunto per due volte a sotto s< 
gretar io del Ministero del l ' in terno sotto l'< 
norevole Crispi, ed a segretario generale < 
quello della Grazia e Giustizia, una volt 
sotto il minis t ro Conforti , e l ' a l t ra sotto 
minis t ro Fer rar i s , ed anche in quest i uffi^ 
governat iv i portò sempre equaminimi t 
bontà del l 'animo e re t t i tud ine . 

Non aggiungo altro di lui, poiché 
commozione del l 'animo, vince la paro 
stessa. Si può dire di lui come disse il poet 

E se il mondo sapesse il cor ch'egli ebbe 
Assai lo loda e più lo loderebbe. 
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Io prego l 'onorevole pres idente della Ca-
mera, di volere inviare le nostre condoglianze ? 

tan to alla sua ci t tà nata le quanto alla sua 
famig l ia . {Benissimo ! Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Maurigi . 

Maurigi. Dopo le eloquenti parole dell'o-
norevole Lacava, a me, come antico amico 
e collega dell 'onorevole Della Bocca non 
r imane che associarmi anche in nome di 
quan t i siedono da questa par te della Camera, 
sia ai sent iment i mani fes ta t i come alla pro-
posta che l 'onorevole Lacava ha formulato. 

Giovanni della Rocca giureconsulto, pa-
t r io t ta , amminis t ra tore , legislatore, dedicò 
tu t t a la sua vi ta cont inuamente e con rara 
alacri tà, al bene inseparabi le del re e della 
patr ia ; e questo è il suo migliore elogio. 
(Bravo). 

Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-
vole Ministro Guardasigi l l i . 

Cocco Grtii, ministro di grazia e giustizia. I 
sen t iment i espressi, con calda e commossa 
parola, dal nostro i l lustre pres idente e dai 
colleghi Lacava e Maurigi , t rovano nel Go-
verno (in nome del quale mi associo) cor-
r i spondenza e consenso e sincero r impianto . 

L 'amariss ima, improvvisa perd i ta di Gio-
vanni della Rocca, ha qui eco di acerbo cor-
doglio e di effett ivo r imp ian to , non meno 
che nel la grande e storica ci t tà la quale, 
aff idandogli nel 1870 il mandato pal i t ico e 
e confermandogl ie lo per a l t re dieci legisla-
slature, sapeva di affidarlo ad una mente alta, 
ad un cuore generoso, ad un nobile spir i to che 
aveva all 'unisono con i suoi conci t tadini la 
leale devozione alle is t i tuzioni nazionali (bene). 
Un cuore che r iscaldavano le più alte ideal i tà 
e sopratut to quelle vivif icate dal pensiero 
uni tar io al quale egli dedicò il culto per-
petuo del suo forte ingegno e della sua vi ta 
operosa. Questa fede , di cui la bontà , la 
mitezza e l ' in tegr i tà del carat tere, la squi-
s i ta ed inna ta genti lezza dei modi facevano 
più r i fu lgere ed ammira re la tenace fer-
mezza, egli portò e gl i fu i sp i ra t r ice e gu ida 
nel la sua feconda e coscienziosa a t t i v i t à 
pa r lamenta re e quando fu chiamato a par-
tecipare al governo della cosa pubbl ica 
come segretario generale dei minis ter i del-
l ' in te rno e di grazia e giustizia. Se noi 
che siamo qui f ra i p iù anziani possiamo ren-
dere t an ta tes t imonianza al nome di lui, io 
non potre i e non sapre i tacere che come 
egli fu in questa Camera studioso ed elo-
quente oratore in tu t t e le quis t ioni che toc-
cavano la legis lazione e gl i ordini g iudi -
ziar iar i , così ne l l ' avvoca tu ra professata con 

d ign i tà e con onore fu esempio luminoso di 
quei pregi e di quelle doti che i r radiarono 
le t radizioni gloriose del Foro napoletano 
e che fanno assurgere a nobile ed al ta mis-
sione sociale la difesa della causa del d i -
r i t to e della giust izia . (Bene! Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Chimirr i . 

Chimirri. Io, che ebbi a compagno nel Mi-
nistero di grazia e giust iz ia il lacr imato 
estinto, mi unisco con animo commosso alle 
parole di elogio e di compianto che furono 
pronunzia te teste e faccio anch' io voti per-
chè siano invia te al la f amig l i a di lui le 
condoglianze della Camera. (Bene). 

Presidente. Pongo a par t i to la proposta 
dell 'onorevole Lacava, cui si sono associati 
g l i onorevoli Maurigi e Chimirr i , perchè 
siano invia te le condoglianze della Camera 
alla famigl ia onorevole Della Rocca ed 
alla ci t tà di Napol i per la morte del nostro 
compianto collega. Chi approva questa pro-
posta è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Stel lut i 

Scala. 
Stelluti Scala. Io prego la Camera di vol-

gere il suo ricordo verso un 'a l t ra tomba che 
ieri si è schiusa, verso la memoria del Conte 
Francesco Marzi che, giorni fa, si è spento 
e che ha rappresenta to il collegio di Sini-
gal l ia per sei legislature. Eg l i fu uomo di 
mente e di cuore, det te al suo paese tu t t a 
la vigorìa dell ' ingegno, dell 'operosi tà e de-
gli averi. Egl i è morto nelle maggior i stret-
tezze. Del suo affetto infinito verso la pa-
tr ia , non ha conosciuto che il peso e non 
gl i onori, non le u t i l i tà . Io mando alla sua 
tomha un pensiero r iverente in nome del-
l 'affetto e della s t ima che sempre a lui mi 
hanno legato. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Io ricordo per fe t tamente il 
Conte Marzi come nostro caro collega, e so 
che ha lasciato buona memoria in questa 
Camera. Io mi associo ai sensi di r impian to 
espressi dall 'onorevole Stel lut i-Scala e non 
mancherò d ' inviare condoglianze alla fami-
glia del compianto estinto. 

Interpolazioni, 

Presidente. L ' o r d i n e del giorno reca: In-
terrogazioni. 

Pr ima interrogazione iscri t ta nel l 'ordine 
dine del giorno è quella dell 'onorevole Spi-
ri to Francesco al minis t ro degli affari esteri 
€ per sapere quanto siavi di vero nel le voci 
che corrono: che il Mad Mullah abbia in-
vaso i nostri possedimenti del Benadir , o v i 
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si avvii , per effetto dell 'azione delle t ruppe 
inglesi , che lo spingono verso sud! e clie 
v i f u g ià una intesa f r a i l Governo i ta l iano 
e quello inglese, per la cessione, con o senza 
compensi , della penisola somala, o di una 
par te di essa, a l l ' Ingh i l t e r ra ». 

Baccelli Alfredo Sottosegretario di Stato per gP 
Affari Esteri. Onorevole Presidente , l 'onorevole 
Spir i to mi ha pregato di consentire a r in 
v ia re a domani la sua interrogazione, ed io 
per par te mia non ho da opporre difficoltà. 

Presidente. Al lora questa in ter rogazione è 
r imanda ta a domani. 

Segue un ' in terrogazione dell ' onorevole 
Cirmeni al minis t ro degli affari esteri « per 
sapere se e quando saranno presenta t i al 
Par lamento i document i d ip lomat ic i r iguar-
d a n t i gl i affar i balcanici . » 

L ' onorevole sot tosegretario di Stato per 
g l i affari esteri ha facol tà di par la re . 

Baccelli Alfredo. Sottosegretario di Stato per 
ali Affari Esteri. I l Governo russo, come del 
resto è suo uso costante, non ha fa t to al-
cuna pubbl icazione di document i in torno alla 
quest ione macedone; esso si è l imi ta to alla 
esposizione dei f a t t i compiut i nel Messag-
gero deL ' Impero . L'esposizione dei fa t t i per 
quanto ci concerne fu compiuta in questa 
Camera ben due volte dai Governo i ta l iano. 
I l Governo austro-ungarico non ha neanche 
esso pubbl ica to alcun documento intorno 
al la quest ione macedone. 

I l Governo i ta l iano, come è stato p iù 
volte r ipetuto , ha conosciuto per t empo gl i 
accordi austro-russi ed ha esposto in propo-
sito a questi il suo pens iero ; per tan to non 
ravvisa neppur esso, per ora, 1' oppor tun i tà 
di pubbl icare documenti . Se questa oppor-
t u n i t à si manifes tasse in seguito non man 
cheremmo na tu ra lmen te di pubbl icare i docu-
men t i oppor tuni . 

Presidente H a facoltà, di parlare- l 'onore-
vole Cirmeni per d ichiarare se è o no sod-
d i s fa t t a . 

Cirmeni. Non avrei mai potuto supporre 
che in fa t to di pubbl icaz ioni di document i 
d ip lomat ic i l ' I t a l i a dovesse prendere a mo-
dello i l Governo autocrat ico della Russia! 
E p p u r e la nar raz ione pubb l i ca ta nel Gior-
nale Ufficiale russo i l lumina e soddisfa l 'opi-
nione pubbl ica un poco più delle d ichiara 
zioni f a t t e qui lunedì dal Ministro degli af-
f a r i esteri . 

Io constato che sugl i affari balcanici il 
Governo f rancese ha già pubbl ica to il Li-
bro Giallo, il Governo inglese a l la sua volta 
i l Libro Azzurro. 

I l Governo i ta l iano, invece di s egu i r e 
l 'esempio dei due Sta t i re t t i a reg ime parla-
mentare , prefer isce di seguire quello de l -
l 'As t r ia -Ungher ia e della Russia , forse pe r 
far credere che l ' I t a l i a sia, di f ron te al g ra -
ve problema, in p r ima l inea, allo stesso l i -
vel lo dei due i m p e r i . 

Io questo non credo e perciò, mi d ich iaro 
comple tamente insoddisfa t to {Commenti). 

Presidente. Sono cosi esauri te le interro-
gazioni a l l 'ordine del giorno. 

Domande di autorizzazione 
per procedere 

Presidente. L 'ord ine del giorno reca ora 
la discussione della domanda di autorizza-
zione per procedere in giudizio contro i de-
pu ta t i Gal luppi e Leal i per duello e contro 
i deputa t i Torraca, Di Scalea e Pa is -Ser ra 
padr in i in duello. 

Le conclusioni della Commissione sono 
le seguent i : 

« La vostra Commissione quindi vi pro-
pone a voti unan imi di voler "-accordare la 
chiesta autorizzazione a procedere contro g l i 
onorevoli Gal luppi , Leali , Torraca, Di Scalea 
e Pais-Serra . » 

Nessuno chiedendo di par lare , pongo ai 
vot i queste conclusioni. 

Chi le approva vogl ia alzarsi. 
{Dopo prova e controprova non sono approvate). 
{Commenti). 

Segue nel l 'ordine del giorno un ' a l t r a do-
manda di autorizzazione a procedere contro 
l 'onorevole L iber t in i Gesualdo per diffama-
zione ed ing iur ie a mezzo del la s tampa. 

La Commissione propone « di non con-
cedere la chiesta autorizzazione a procedere 
contro l 'onorevole Gesualdo Liber t in i . » 

Nessuno chiedendo di par lare , pongo ai 
vot i queste conclusioni. Chi le approva vo-
gl ia alzarsi . 

(Sono approvate). 
Seguito della d i s c u s s i o n e de! disegno di l e g g e 

concernente ii boni talento dell' Agro ro-
mano. 
Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca i i 

seguito della discussione del disegno di legge. 
« Modificazioni ed agg iun te a l l a legge 8 
lugl io 1885, n. 1489 (serie 3.) concernente 
i l bonif icamento del l 'Agro romano. » 

La discussione è r imas ta ieri sospesa 
al l 'ar t icolo c ; spe t ta ora di par la re all 'ono-
revole Dal Yerme, 

Dal Verme. Ha fa t to opera savia la Com-
missione, a mio avviso, nelFesoludere la ne-
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nalità della sovratassa la quale, oltre agli 
inconvenienti segnalati nella relazione del-
l'onorevole Chimirri, sarebbe un atto di 
ingiustizia ogni qualvolta si trattasse di 
terreni incolti, asciutti, nei quali non. fosse 
economicamente utile la riduzione della col-
tura agraria, quantunque materialmente la 
detta coltura fosse possibile. Imperocché fa 
d'uopo aver presente che anche nelle tenute 
nelle quali si facesse la dovuta bonifica 
agraria, dovranno rimanere allo stato pa-
scolivo dei terreni, i quali saranno natural-
mente i peggiori, sia per natura di suolo' 
sia per spessore del terreno vegetale sia per 
pendenza; e ciò per necessità della gestione 
agricola, quantunque a rigore anche questi 
terreni potrebbero dirsi boniiicabili secondo 
la lettera della legge. 

A me pare che sarebbe esorbitare dallo 
scopo della legge se si volesse procedere 
alla espropriazione anche di quella parte di 
quelle tenute bonificate che fosse stata la 
sciata allo stato pascolivo, non per trascu-
ranza, ma per necessità della gestione eco 
nomica; peggio poi se si dovesse applicare 
quella sovratassa saviamente soppressa dal 
pisegno della Commissione. 

Se voi andate a Pratica di Mare, oltre 
Castel Porziano, troverete che un nostro 
collega, troppo modesto che mi piace di 
veder presente e che vorrei prendesse la 
parola in questo argomento, ha bonifi-
cato con famiglie fatte venire dalle Marche 
e dalla Toscana, ha bonificato quasi la 
metà di una sua tenuta di 1800 ettari 
introducendo la mezzadria, spendendo di-
verse decine di migliaia di lire per la con-
duttura dell' acqua ; e tutto questo senza 
essere costretto da nessuna legge, perchè 
quella tenuta si trova fuori della zona dei 
dieci chilometri. Orbene, se, come è desiderio 
di alcuni, 1' applicazione di questa legge 
dovesse farsi oltre il raggio dei 10 chilo-
metri, si dovrebbe procedere forse alla espro-
priazione della rimanente metà della tenuta 
che è rimasta allo stato pascolivo ? No, 
certamente; perchè quella parte, rimasta 
incolta, serve, come ho detto, al complesso 
della tenuta, la integra economicamente. 
Perciò badate bene che quella frase « ter-
reni boniiicabili » potrebbe alle volte inter-
pretarsi troppo rigidamente, se non interve-
nisse una qualche disposizione particolareg-
giata nel regolamento che definisse fino a 
qual punto sia da esigersi questa riduzione 
a coltura agraria. Si veda adunque a qual 
pericolo si andrebbe incontro quando oltre 

alla espropriazione, sussistesse anche la pe-
nalità della sovratassa. .Ripeto ancora che 
per conto mio la Commissione ha fatto 
opera saggia col sopprimere la penalità 
della sovratassa. La Commissione ha miglio-
rato altresì la composizione del collegio 
peritale. 

Dico subito che io non sono molto pro-
penso ad applicare tale quale la legge sulle 
espropriazioni del 1805; ma dato che si do-
vesse applicare, credo che quella composi-
zione dovrebbe essere perfezionata. 

Noi, dopo dodici anni di lavori estima-
tivi catastali, abbiamo dipendente dalla dire-
zione generale del catasto un personale 
scelto, esperto nella stima dei terreni; ed 
10 non so comprendere come nel disegno 
di legge del Ministero, né in in quello 
della Commissione, non si sia pensato ad 
introdurre nel collegio peritale un perito 
catastale, il quale naturalmente sarebbe 
11 più competente, come dice benissimo il 
mio giovane amico, l'onorevole Di Scalea. 

Ma poiché si è presentata in seno alla 
Commissione una proposta radicalmente di-
versa, che esclude la perizia, e poiché il 
suo accoglimento o rigetto è rimesso alla 
Camera, voglio dire il perchè io concordo 
col relatore nel respingerla. 

lo voglio supporre che in media (e sono 
lieto che il mio caro amico il ministro delle 
finanze sia presente) che in media il mul-
tiplo di 80 volte il tributo diretto cor-
risponda al valore venale delle tenute del-
l'Agro Romano. 

Ora la media, e l'onorevole mio amico 
il ministro delle finanze lo sa, la media, in 
materia di estimo catastale, il più delle volte 
e uua espressione aritmetica che serve per 
raggiungere la perequazione fra Comune e 
Comune, fra Provincia e Provincia, ma che 
di rado corrisponde al valore di un dato 
appezzamento, e nel caso nostro non può 
nemmeno sempre rispondere al valore di 
una determinata tenuta. 

Dunque, quando si dovesse valutare in 
caso di espropriazione una tenuta od una 
parte di tenuta, non sarebbe possibile, se-
condo me, basarsi sul tributo stabilito molti 
anni prima, quand'anche in media questa 
base potesse rispondere alla realtà ; impe-
rocché in un caso ci si troverebbe in pre-
senza di un terreno ancora nel pristino 
stato, e in un altro caso si tratterebbe di 
terreni migliorati, Serva d' esempio quello 
che ho citato di Pratica di Mare, dove è 
stata fatta la bonifica in parte e in parte no. 
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Ma questo non si vede soltanto a P r a -
tica di Mare, che è fuori della zona dei diec1 

chilometri ; si vede anche nella zona dei 
10 chilometri . 

Io, quan tunque appar t enga a l l 'Al ta I ta-
lia, ho percorso, e per molt i anni , l ' A g r o 
Romano, e posso assicurare che 15 anni or 
sono si camminava nel l 'acqua a 20 o 30 cen-
t imetr i , dove ora si cammina quasi all ' a-
sciutto; e questo, na tura lmente , è effetto delia 
bonifica idraulica. Ma sulla destra dell ' A-
niene, che è fuori della bonifica idraulica, in 
alcuni terreni , che io ho visto per anni ed 
anni sempre incolti, non a coltura a l ternata , 
oggi vi sono distese di campi di grano, 
colt ivate benissimo, (come rea lmente una 
volta io non credevo possibile, perchè cre-
devo anch'io alla leggenda che si coltivasse 
molto male), con molti fossi di scolo pro-
fondi, ben mantenut i , e dove ho visto pra-
t icare la mondatura del l 'erbe due volte in 
un anno, mentre nel l 'Al ta I ta l ia si prat ica 
una volta sola ; na tura lmente , perchè, da 
noi d ' inverno, non si può lavorare. 

Questo ho voluto dire, perchè è la verità, 
che io non ho nessuno interesse nè di celare 
nè di svelare; ma l'ho voluto dire di f ronte 
alle accuse di ignavia e di mal volere get 
ta te a piene mani contro i propr ie tar i della 
campagna romana. 

Dunque, r i tornando all 'estimo, quello che 
ho detto dimostra, pare a me, che il valutare 
quel le terre come si propone dalla mino-
ranza della Commissione, non sarebbe equo 
perchè si verrebbe talora a dare meno del 
dovuto ai d i l igent i e più del dovuto ai ne-
gl igent i . 

E ciò, r ipeto ancora una volta, anche 
ammettendo ciò che si sostiene, e che io ho 
voluto, per amore di concil iazione ammet-
tere, che cioè in media , il mul t ip lo di 80 
volte il t r ibuto diret to nel l ' Agro romano 
sia un 'equa misura di va lu taz ione . 

Altra cosa sarebbe se nella provincia di 
Roma fos3e stato compiuto ed a t t iva to il 
nuovo catasto; ma poiché non è stato com-
piuto e quindi non è stato at t ivato, si può 
pensare a fare ciò che non si è fatto. E qui 
viene a proposito l 'ordine del giorno del-
l 'onorevole Maury, che vedo con piacere 
g iunto ora nell 'aula. 

Io mi accosto volentier i al suo ordine del 
giorno e vorrei che l 'onorevole Ministro e 
l 'onorevole relatore della Commissione lo 
prendessero in seria considerazione. Senza 
mappe, o eseguite diret tamente, o aggiornate , 
io credo che non sia possibile addivenire 

corret tamente al l 'appl icazione della presente 
legge. 

Ora questa mappa in gran par te è finita: 
soltanto, se voi guardas te una pubblicazione 
che c'è nella biblioteca sempre a mia -dispo-
sizione, il che dimostra che nessuno di voi 
va a consultarla, che é la relazione della 
Direzione generale del catasto del l 'anno 
scorso.,. 

Carcano, ministro delle finanze. Ce ne sono 
molte copie. 

Dal Verme, ...colle carte dei lavori del ca-
tasto di Stato dis t int i a colori, fa t te molto 
bene, voi vedreste che intorno a E o m a ed an-
che nel bacino de l l 'Amene il r i l ievo è stato 
fa t to giè fin dal lugl io 1901, perchè questa 
relazione risale a quell 'epoca. Manca soltanto 
il settore delle colline a nord-ovest di Roma, 
f ra il Tevere e la ferrovia che va a Civi-
tavecchia. Quel settore è il solo non compiuto;, 
ma tu t to il resto, nel raggio dei 10 chilo-
metri e nel bacino del l 'Aniene, è compiuto» 
Quindi l 'esecuzione di ciò che molto giu-
s tamente chiede l 'onorevole Maury nel suo 
ordine del giorno, è molto meno difficile di 
quello che si possa credere, perchè il r i l ievo 
di quel settore si potrebbe fare in sei mesi 
e l 'est imo non r ichiederebbe cer tamente i 
due anni che sono indicat i nel l 'ordine del 
giorno. Ho motivo di r i tenere che in un 
anno e mezzo potrebbe esser fatto. L'ono-
revole minis t ro delle finanze non si deve al-
larmare per l 'esecuzione di quest i lavori , 
che non dovrebbero eseguirsi coi danar i 
sul capitola del catasto generale, poiché qui 
si t ra t terebbe di un 'operazione da farsi coi 
mezzi della legge in discussione. 

I n ogni caso quest 'estimo, nella zona con-
templa ta dalla legge stessa, non dovrebbe 
esser fat to col metodo stabi l i to dalla legge 
del 1886; e cioè non dovrebbe a t t raversare 
nessuna commissione e quindi si dovrebbe 
fare senza la cost i tuzione nè della Giunta 
tecnica, nè delle Commissioni comunale e 
provinciale. Niente di tu t to questo. 

Si t ra t terebbe invece di un estimo ese-
guito dalla Direzione generale del catasto 
dipendente dal Ministero delle finanze, senza 
l ' i n te rven to di nessuna Commissione, ed uni-
camente nel campo tecnico. E questo ho 
ragione di credere, e potrei quasi assicu-
rarne la Camera, che si può fare in meno 
dei due anni previs t i dall 'onorevole Maury. 

Un tale lavoro, una volta compiuto, per-
met terà (questo è l ' impor tan te ) di s tabi l i re 
il valore delle terre r i fer i to ad una deter-
mina ta epoca. Io non so se dicendo cosi, io 



Atti Parlamentari — 5 9 - 4 1 — C ^ c r a d e i .. 

~ LEGISLATURA ¿ X I — 2 a " s ¥ s S 1 0 ¥ E " — ^ D l ¥ c U S S I 0 N I ^ — TORNATA | ' 2 7 FEBBRAIO 1 9 0 3 

precorra quello che voleva dire l'onorevole 
Maury; certo noi non siamo andati intesi, 
perchè io non l 'ho veduto che in questo 
momento in cui è entrato nel l 'aula . 

Viene stabilita, dico, una determinata 
epoca per tu t t i uguale e che dovrà rima-
nere immutata, fino alla completa esecuzione 
della legge; di guisa che sarà evitato il pe-
ricolo segnalato ieri, non ricordo da chi, di 
vedere i proprietari aspettare ad eseguire la 
bonifica che la loro tenuta aumenti di va-
lore. Bisogna aggiungere anche che il la-
voro eseguito dal personale esperto del ca-
tasto, scelto fra i migliori funzionarli , darà 
garanzia di corretta valutazione. 

Qui non ci sono più i periti , nè perma-
nenti, ne scelti volta per volta, ma ci sarà 
un lavoro eseguito per tu t t i eguale ehe dovrà 
durare inalterato. 

Infine lo stesso personale dovrebbe anche 
determinare il l imite del bacino dell 'Anione. 
Io ho udito sovente citare questo bacino, 
ma ne ignoro i precisi limiti, perchè il 
bacino di un fiume, in un territorio piano 
0 pianeggiante, non è molto facile a de-
terminars i . 

Pertanto, per togliere qualunque que-
stione, bisogna che sia determinato geome-
tricamente; con una linea ben definita. 

Mi si permetta in proposito di esprimere 
un desiderio; e cioè, che quando si t ra t ta di 
leggi che si riferiscano alla trasformazione 
di un dato territorio, ci si dia, insieme col 
disegno di legge, una cartina, uno schizzo 
(il che non può essere molto difficile nè 
dispendioso) affinchè ciascuno possa far-
sene un idea. Ciò sarebbe stato facilissimo 
perchè esistono le carte grandi, nelle quali 
è segnata la zona dei dieci chilometri, sta-
bilita dall 'antica legge, con tu t t i i colori 
delle terre, del suolo e del sottosuolo. Io 
non so perchè questi documenti non siano 
stati posti a nostra disposizione. Sta bene 
che si poteva andare in biblioteca a con-
sultarli ; ma, se io non fossi andato a di-
sotterarle, queste carte nessuno le avrebbe 
vedute. Ohe vi fossero non lo sapevo nem-
meno io!... (Risa e commenti). Si poteva be-
nissimo fare un piccolo schizzo con gii 
elementi geografici principali , i torrenti, il 
Tevere, il perimetro di Roma, la cerchia ri-
sultante dai 10 chilometri e il bacino del-
l 'Aniene di cui si sarebbero potuti vedere 
1 limiti. 

Debbo fare ancora una raccomandazione 
all 'onorevole Ministro d 'agricoltura, indu-
trs ia e commercio, ed ho finito. 

Questa raccomandazione è la seguente : 
che il Governo vegli a che la ¿ua proprietà 
nell ' Agro Romano sia meglio r ispettata di 
quel che non sia stata ul t imamente. Nello 
scorso anno vennero barbaramente muti lat i 
tu t t i gli eucalipti che erano stati piantat i , 
da oltre t renta anni, nelle stazioni della 
ferrovia che attraversa 1' Agro Romano ed 
attorno alle cantoniere; eucalipti che, essendo 
stati piantat i prima delle Convenzioni, la 
Società Mediterranea non avrebbe potuto 
toccare, non essendo essa che afììttuaria 
mentre il proprietario, è io Stato. E la 
mutilazione sarebbe continuata, se io non 
avessi presentato un ' in terrogazione alla Ca-
mera, nel maggio scorso. 

A questa interrogazione rispose, molto 
cortesemente, il sotto-segretario di Stato pei 
lavori pubblici, onorevole Niccolini, che ho 
il piacere di vedere al banco del Governo,, 
deplorando ci© che era stato fatto, ed as-
sicurando d' aver dato ordini severi, perchè' 
non si ripetesse; aggiungendo però che la. 
Società medesima aveva detto, per sua giu-
stificazione, che era stata consigliata a quei 
tagli , per togliere il r i fugio alle zanzare. 
( Commenti). 

Purtroppo,- gli ordini giunsero tardi, per-
chè gli alberi erano stati tagliati; taluni sono 
già disseccati, gli al tr i deperiscono, e le zan-
zare trovano egualmente, il loro r ifugio 
(anzi, meglio di prima) nel folto dei rami, 
che natura lmente si sono rimessi dai tagli , 
lungo i grossi tronchi. E l'ombra benefica 
di quei magnifici gruppi di sempreverdi, 
che allietavano la squallida campagna ro-
mana, che riparavano dai venti nel verno 
e dai cocenti raggi del sole d'estate, oggi, 
è un ricordo del passato. Io non sono nè 
medico, nè igienista; ma pare a me che, per 
combattere la malaria, non fosse necessario 
di distruggere quegli alberi che erano stati 
p ianta t i dall ' ingegnere Rambaud, delle fer-
rovie romane, t rent 'anni or sono, precisa-
mente per difendere dalla malaria il per-
sonale delle ferrovie, nelle stazioni e nelle 
cantoniere. E che non sia necessario, me lo 
dimostra l 'opera feconda della benemerita 
associazione della Croce Rossa, la quale in 
t r e anni di campagna antimalarica non ha 
nè suggerito nè imposto il taglio di nessun 
albero, ha distribuito molto chinino, ed ha 
ridonato la salute a centinaia e centinaia 
di malat i di febbre malarica. (Vive approva-
zioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Maury. 
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Maury. Debbo dare ragione dell' emenda-
mento che ho proposto all ' articolo 6. Nella 
discussione generale l'onorevole relatore del-
la Commissione parlamentare, nel commen-
tare il nuovo testo che-in nome di una parte 
della Commissione egli aveva redatto, ha 
con grande calore sostenuto che i principii 
ai quali s ' informa il pensiero della Commis-
sione sono quelli che dettarono le norme 
della legge 25 giugno 1865, in materia di 
espropriazione per pubblica uti l i tà. Egl i ha 
sostenuto che tut ta la nostra legislazione 
in materia di espropriazione si è sempre in-
formata a quelle norme. 

L ' onorevole Chimirri ha, se mal non ram-
mento, ricordato come esempio l 'articolo 24 
della legge sulle bonifiche di prima cate-
goria dei terreni paludosi, di quelle terre 
cioè che congiungono un grande interesse 
igienico ad un grande interesse agricolo, e 
ciò per sostenere sempre più la bontà e la 
moralità della sua tesi. 

Mi permetta l'onorevole relatore di racco-
mandargli di esaminare con la cura coscien-
ziosa che egli pone nell'esame di ogni que-
stione, se differenza notevole non esista f ra 
le condizioni di fatto cui provvede la legge 
del 1882, e quelle che formano tema della 
nostra discussione. 

Nella legge che concerne le bonificazioni 
di prima categoria, si è dato giustamente 
carattere di espropriazione per pubblica uti-
lità, cioè un valore alto, a terre comprese 
nel raggio di bonificamento perchè rappre-
sentano quasi un non valore. In fa t t i non 
possono non essere compresi in quella zona 
che terreni sottoposti alla invasione tempo-
ranea o permanente delle acque fluviali o 
palustri . 

Si è voluto con l 'espropriazione pubblica 
di un quasi non valore impedire che i lavori 
e le opere di terza categoria non r iuni te in 
consorzio vadano a beneficio di un singolo 
individuo, ma d' altra parte si è voluto te-
ner conto del come senza la cessione di 
quella parte del patrimonio compresa in una 
zona di bonificamento ogni singolo impe-
disse il lavoro della collettività. 

L 'obbie t to della nostra legge, mi con-
senta l ' i l lustre collega, è un pò differente, 
inquantochè noi miriamo a compiere un bo-
nificamento che non è propriamente un gran-
de bonificamento idraulico, ed aggiungo che 
noi miriamo ad impedire e dovremmo im-
pedire che il beneficio di plusvalenza, che 
già queste terre hanno conseguito mediante 
1' applicazione di precedenti leggi e mercè 
l 'applicazione che si avrà dall ' odierna , 
vada a favore del proprietario neghittoso. 

In sostanza temo che, se noi non prov-
vederemo a questa condizione di cose noi 
daremo un premio a colui che dimostrerà 
di voler abbandonare il suo possesso, nel 
qual caso la legge avrebbe assoluta ineffi-
cacia e sarebbe meglio non farla o almeno 
sarebbe assai meglio non sanzionare una 
disposizione che si traduce in una fantastica 
confisca o in una fantastica minaccia. Da 
questo banco non può e non deve, special-
mente da me, part i re una parola contro il 
dirit to immutabile del possesso. Non perchè 
io senta che ovunque e in ogni tempo, noi 
abbiamo il dovere di difendere il possessore 
del suolo , che sovente non merita civiche 
corone, ma perchè noi ri teniamo che appunto 
l ' intangibi l i tà del possesso costituisce il fon-
damento della funzione economica del pos-
sesso stesso, senza il quale capitale ed in-
telligenza si allontanerebbero con grave 
danno del movimento economico dalla terra 
stessa, specialmente con grave danno del 
lavoro. 

Pure credo che nelle nostre precedenti 
legislazioni, troviamo le ragioni che legit-
t imano nel caso dell' Agro Romano se non 
una confisca, una conversione per ragioni di 
pubblica uti l i tà di un patrimonio negletto 
a danno di un proprietario neghittoso. Leg-
gerò pochissime parole che furono scritte 
certamente non da giacobini, poiché il Bor-
gat t i e lo Scialoia non credo che passino 
per giacobini. Quando proposero la conver-
sione dell'Asse ecclesiastico affermarono che 
essa era giusta, per considerazioni di ordine 
civile ed economico, le quali sono evidenti e 
che sono racchiuse nel principio di volgere 
a fine di produzione e di lavoro il possesso 
che non domanda a se stesso che i mezzi 
occorrenti alla sua esistenza. 

In gran parte le terre di cui ci occupiamo 
sono possedute da enti morali, epperòè chiaro 
che ciò che legit t ima la conversione o l 'espro-
priazione per pubblica uti l i tà di questo patri-
monio negletto a danno del proprietario ne-
ghittoso, è appunto il non voler mantenere un 
capitale inoperoso e contro le tendenze di 
ogni civile comunità contro le leggi economi-
che che noi t a t t i desideriamo favoriscano la-
voro e produzione. A questi principi s ' ispirai l 
pensiero che informa il mio emendamento 
col quale chiedo che ogni proprietà neglet-
ta sia convertita immediatamente col conce-
dere a questo proprietario neghittoso cinque 
volte l ' impos ta fondiaria prediale che oggi 



Atti Parlamentan 
LEGISLATURA XXI 2 a SESSIONE 

si paga nel terr i tor io at torno a Eoma. Si 
assicurano al proprietar io i mezzi corrispon-
dent i alla sua esistenza, cioè a dire i mezzi 
d i cui egli si è valso lungamente per man-
tenere anche in uno stato di in f ru t tuos i rà 
il suo possesso. 

Ho creduto opportuno chiedere contem-
poraneamente la compilazione definit iva del 
catasto est imativo, come del catasto geome-
t r ico delle regioni e delle zone che la no-
stra legge mira a bonificare. Poiché mi 
sembrerebbe stranissimo che s ' in iz iasse un 
lavoro di t rasformazione colturale e lo Stato 
non facesse ciò che fa ogni prudente pro-
prietario, r i levare cioè la p ian ta del fondo 
che deve essere t rasformato e migliorato, e 
non facesse l ' e lenco delle t rasformazioni 
occorrenti . 

Col catasto descri t t ivo ed est imativo, 
come l 'ha così chiaramente mani fes ta to il 
nostro collega Dal Yerme, maestro nella ma-
teria, noi avremo l ' estensione precisa del 
possedimento, l 'elenco di quell i in via di bo-
nificamento, e l ' inventar io delle terre com-
ple tamente incolte. 

Noi conosceremo su una de terminata 
superfìcie quanta te r ra di p r ima quali tà , 
qunta da bonificare e quanto terr i tor io im-
produt t ivo vi hà e potremo agevolare i sin-
goli propr ie tar i e nel tempo stesso quella 
is t i tuzione che si chiamerà il Consiglio Su-
periore del l 'Agro Romano perchè invigi l i , 
sorvegli e st imoli i p ropr ie ta r i stessi a com-
piere sulle ter re incolte il migl ioramento. 

Ma non avremo ancora ot tenuto un 
beneficio maggior®, quale è quello di deter-
minare prudentemente e rea lmente quale è 
il reddi to odierno corrispondente quasi al-
l ' imponibi le accertato delle nuove terre, 

In mater ia di fondo incolto, ove la 
rendi ta si consegue solamente con la pas tura 
vagan te ovvero con la vendi ta del prodotto 
na tura le e spontaneo del suolo, alla fine l ' im-
ponibi le coincide quasi col reddi to reale 
del suolo. Poiché non vi. sono, secondo i crite-
r i fondamenta l i della legge dei nuovo cata-
sto, deduzioni a fare per ragioni indust r ia l i 
o per rischi maggiori ; i qual i sono special-
mente le spese indus t r ia l i che esistono in 
terre bonificate o in via di bonificamento. 

Queste perizie compiute, r icordatelo, in 
contraddi tor io f ra il propr ie tar io , che si 
propone di abbandonare il fondo, e colui 
il quale avendo bonificato il suo fondo o 
avendo in animo di compiere il bonifica-
mento si propone di conservarlo, queste pe-
rizie saranno vere, esatte, precise, eque, 
impersonal i ; ciò è fondamento e garenzia 
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di serietà, di giust izia , d ' impossibi le favo-
r i t ismo nel determinare il vero valore dei 
fondi. Ho creduto di de terminare il valore 
in base a l l ' imponib i le che sarà accertato, 
nella cifra di 100 lire per ogni 7 lire. Ec-
cone la ragione. Sette l ire di imponibi le 
corrisponderanno a poco meno di 7 lire di' 
reddito. Depurate le 7 l ire di imponibi le 
de l l ' imposta fu tura , ma pur t roppo sicura di 
8,80 °/0 dovuta allo Stato, depura te inoltre, 
dalla sovrimposta di altro 8,80 per cento, che 
reclameranno provinole ed ai comuni, le 7 l i re 
lorde scenderanno a 5,70 o 5,75 nette . Per 
conseguenza la conversione forzata rappre-
senterebbe, nè p iù nè meno, che vendi ta di 
la t i fondi a meno del 6 per cento. Appl icando 
i cr i ter i della legge del 25 g iugno 1865, 
noi dovremmo molt ipl icare 100 per ogni 5 di 
questo imponibile . Porgo un esempio: 

Un fondo che abbia 7000 lire di impo-
nibi le ci presenterebbe un reddi to net to di 
5800 lire, e sarà pagato 100,000. — Secondo 
la legge 25 giugno 1865, noi a questo fondo 
dovremo concedere 20 volte la rendi ta os-
sia 16 mila lire. Or quelle 16 mila l ire co-
stituiscono appunto una qualche pena ma 
non costituiscono una in iqui tà . Per con-
seguenza credo che, la pena pur essendo non 
grave, tu t t i sent i ranno l ' in teresse di sfor-
zarsi con ogni mezzo perchè lo Stato con-
ceda loro i mezzi necessari per compiere le 
t rasformazioni cul tural i . 

Sarò lieto di ascoltare nello svolgimento 
di questa discussione i proposi t i del Go-
verno, della Commissione e dei colleglli ; e 
se una via di usci ta migliore sarà t racciata 
mi associerò volentier i ad a l t r i pur di rag-
giungere nel migl ior modo possibile il fine 
cui t u t t i miriamo, che è quello di rendere 
efficace questa legge senza concedere premi 
ma anche senza commettere in iqu i tà ; e r i t i-
rerò il mio emendamento se a l t r i presenta t i 
meglio r ispondano al fine supremo della 
legge. (Bene). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l'onore-
vole Barzi lai . 

Barzilai. Una parola sola. Dopo i discorsi 
dell 'onorevole Di Scalea e dell 'onorevole 
Manna circa questo articolo 6, e dopo quello 
che pronunziò l 'onorevole Loll ini a giustifi-
cazione del suo emendamento, io non credo 
necessario agg iangere molte parole in so-
stegno del concetto compreso nell 'emenda-
mento stesso deli ' onorevole Loll ini e col-
leghi. 

L'onorevole minis t ro Baccelli ieri sera 
in fin di seduta annunziò il suo pensiero, 
che già d 'a l t ronde t raspar iva da tu t to il com-
plesso della legge: che cioè, mentre da un 
lato si erano consenti t i i premi per coin-
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Pressare i proprietari dell 'Agro a compiere 
le bonifiche, dovevano dall 'altro a questi 
premi corrispondere le pene colle quali e 
per le quali, in mancanza della efficacia 
dei premi, si ottenesse lo scopo che la legge 
si propone. Ed egli disse, nel commentare 
gli emendamenti presentati , che a tut to si 
sarebbe acconciato fuorché a questo: che 
anche la pena contenuta in queste dispo-
sizioni circa la espropriazione si dovesse 
convertire, come avviene con la legge pre-
sente, in un premio. 

In questo concetto di massima noi siamo 
d'accordo; ma però è difficile disconvenire 
dalle ragioni molto pensate, ed espresse in 
forma molto eloquente dagli amici Di Scalea 
e Manna, tendenti a dimostrare che la prima 
proposta della Commissione parlamentare 
non è assolutamente la più atta a raggiun-
gere lo scopo della legge. 

La Commissione ha creduto di togliere 
la soprattassa, nè io riparlerò di questo ar-
gomento; ma è certo che la formula che 
essa propone può presentare per i proprie-
tar i dell 'Agro anche per l 'avvenire una pro-
spet t iva abbastanza ridente e tut t 'a l t ro che 
paurosa , per il caso che si sottraggano al 
l 'obbligo della bonifica agraria. 

Quindi la necessità di trovare un'al tra 
formula che meglio risponda allo scopo. 

Dico il vero; sulle prime mi era sem-
brato sufficientemente rispondente a questa 
finalità; l 'emendamento proposto dall'ono-
revole Celli e altr i colleghi: perchè in fin 
dei conti, questo criterio di una indennità 
valuta ta ottanta volte l ' imposta pr incipale 
mi pareva rispondesse alle ragioni di e 
quità e insieme allo scopo di penali tà che 
vi deve essere in questa disposizione. E 
poiché l 'onorevole Dal Verme, accennando 
a questo multiplo, ha detto che forse esso 
rappresenta una troppo vile rimunerazione 
della proprietà espropriata, io, che non ho 
alcuna competenza nella materia ma che 
ho voluto udire qualcheduno che se rie in-
tende, potrei dirgli che questa verrebbe a 
ragguagl ia rs i ad un compenso di 1,300 lire 
per rubbio. 

Dal Verme. Ho detto non in ciascun caso: 
ma in media sarebbe così. 

Barzilai. Ad ogni modo non sarebbe certo 
un provvedimento da rassomigliare nem-
meno lontanamente ad un'ingiustizia: e, per 
qaanto concerne l 'Agro Romano, le distin-
zioni t ra terra e terra, salvo alcuni piccolis-
simi appezzamenti , non sono così grandi 
da originare un sensibile squilibrio nel-

l 'applicazione di questa misura. Ma io mi 
rendo anche ragione delle considerazioni 
che furono messe innanzi circa la possibi-
l i tà di premiare gli uni e punire gli a l t r i , 
applicando una misura che dovrebbe costi-
tuire una pena per tutt i . Quindi schietta-
mente crederei che la proposta più consen-
tanea allo scopo che vogliamo raggiungere, 
sia quella contenuta nell 'emendamento del-
l'onorevole Lollini, purché esso sia corretta 
coll 'aggiunta proposta dell'onorevole Manna. 
L' emendamento dell ' onorevole Lollini iso-
latamente preso è forse soverchiamente gra-
ve, perchè, applicando ai proprietari espro-
pr iandi le norme dell 'esproriazione di chi 
non paga le imposte, si può facilmente arri-
vare alla confisca, cioè alla devoluzione 
allo S ta to , quando 1' asta sia deferta: e 
ciò può sembrare assolutamente eccessivo. 

Ma coll 'aggiunta proposta dall 'onorevole 
Manna per la quale, in caso di diserzione 
dell 'asta, si faccia la devoluzione allo Stato 
con un compenso ragguagliato a 60 volte 
l ' imposta principale, io credo che nessuna 
ragione di iniquità potrebbe essere portata 
innanzi per combattere quest 'emendamento. 

Io quindi per conto mio mi associo alla 
proposta dell'onorevole Lollini il quale spe-
ro che non avrà difficoltà di accettare quella 
correzione che è portata dall 'aggiunta del-
l'onorevole Manna: E poiché giustamente si 
è detto che tut ta la legge per la bonifica 
dell 'Agro romano consiste in questo arti-
colo, perchè è perfet tamente vano promet-
tere 1' esenzione dell' imposta da un altre 
lato se il proprietario trova egualmente il 
suo tornaconto a non bonificare le proprie 
terre, è evidentemente necessario , dopo di 
avere allettato i proprietari con questi prov 
vedimenti di favore, mettere innanzi qual 
che cosa per r iparare all' eventuali tà ch( 
essi non si curino di questi allettamenti ( 
continuino a non bonificare. Perciò, poich* 
questo è l 'articolo sostanziale della legge 
10 credo che la Camera vorrà stabilire il 
esso alcune sanzioni efficaci : e siccome 1< 
proposte da me accennate a me sembrane 
le più adatte e questo scopo, voglio augu 
rarmi che il Ministero e la Commissioni 
vorranno accettarle, e la Camera votarle. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore 
vole Santini. 

Santini. Io ho creduto mio dovere di in 
terloquire intorno a questo articolo 6 de 
disegno di legge ministeriale, modificai 
dalla Commissione col consenso del ministr 
11 quale, nel suo grande buon senno, ha com 
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d come alcune modificazioni fossero uti l i 
cessarie, perchè parmi proprio che in 
to articolo 6 sia tut to lo spìrito e si 
jrino le conseguenze della legge. Innanzi 
> io compio un gradito dovere rivolgendo 
ingraziamento vivissimo al collega ono-
e Dal Verme perchè ha portato in que-
iscussione la sua aita, autorevole, serena 
Qpetente parola, come un uomo il quale, 

a conoscere, come le altre part i d' I-
, l 'Agro Romano nella sua quali tà di 
utissimo generale, lo conosce per l 'amore 
Lo lega a Roma, per l 'amore che lo lega 
nostra provincia, perchè da esperto e 

ane cacciatore percorre le nostre plaghe 
ra necessario che, di fronte a leggiere, 
agie accuse lanciate contro una onesta 
3 di ci t tadini italiani, sorgesse una voce 
evole come quella dell' onorevole Dal 
e la quale ; a differenza della mia, non 
essere tacciata di parziali tà. E ho pia-

che un cittadino dell 'alta I ta l ia sia ve-
in questa Camera a difendere i citta-
romani, ciò che prova ancora una volta 
questo amore per la nostra Roma sia 

3 di tut t i gli I tal iani . Ed io con ani-
Dmmosso lo ringrazio. 

onorevole Dal Verme ha troccato una 
ione che ha parvenza di essere leg-
ma è grave: la strage degli innocenti 
jtus globuhis) perpetrata da certi pseudo 
, da coloro che, come han potenza e 
utenza di proibire gli esperimenti anti-
i c i all' esanofele, fanno tagliare gli eu-
i; questi grandi liberali, che sono i 

prepotenti che si accolgano in questa 
ra. (si ride). % 

ucalytus globulus, scentifìcamente par-
, non rappresenta oramai quella di-
i i re t ta , diciamo così specifica contro 
daria che « nei pr imi tempi aIV eucaly-
lobuìus» si vollè da eminenti scienziati 
uire. Ed io ricordo, a cagion d'onore 
li, il mio compianto maestro Tommasi 
li che fu lustro della Camera, come 

del Senato, il quale, sollecito della 
;a dell 'Agro Romano, fu l 'apostolo di 

piantagioni nelle zone malariche, 
è provato che, come specifico della 
a, non corrispondono perfet tamente 
copo: ma uno scopo l 'avevano, come 
io tu t t i gli alberi: quegli alberi che 
>bero sciogliere un inno, se cantassero, 
ìistro d 'agricol tura, industr ia e com-
>: a lui che, instaurando ed inaugu-
la festa degli alberi, ha bonificato 
Romano anche prima di presentare 

questa legge. L'eucalyptus rappresenntava 
l 'ombra, difendeva i poveri ferrovieri dai 
raggi cocenti del sole. Gli eucalyptus for-
nivano l'ossigeno, prodigavano l'ozono im-
magazzinando l'acido carbonico; gli eucalyptus 
invece di essere, come si suol dire, il ricet-
tacolo delle zanzare che si collocano da per 
tutto, difendevano le plaghe malsane, ed 
erano barrare ai germi morbigeni spinti 
dai venti verso l ' ab i ta to urbano e rurale. 

Ma quando il Ministero Rudinì, di bene-
merita memoria, distrusse la direzione di 
sanità pubblica del Regno (così si volle là 
dove si puote) come si richiamò Baldissera 
da Adigrat , come si abbandonò Cassala e 
chi più ne ha ne metta... 

Una voce. Lasciamo andare. 
Santini. — ... lasciamo andare, ma è una 

veri tà che scotta ancora. 
I l mio carissimo amico Di Scalea ieri 

nella sua simpatica eloquenza sì lasciò tra-
sportare ad alcune inesattezze. Io, mezz' ora 
dopo che egli aveva parlato, impressionato 
da quelle sue dichiarazioni, mi valsi del tele-
fono (non di quello regalato all 'Agenzia Ste-
fani, ma di quel telefono che pago come 
abbonato)|ed ho ricevuto notizie, notizie di 
fa t t i registrat i da notaio in contratti dai qua-
li [[risulta che le affermazioni sue erano per-
fe t t amente inesatte, specialmente in quanto 
ha t rat to all 'aumento di ciò che i proprietari 
ro mani ricavano dalle loro tenute. L'onorevole 
Di Scalea parmi abbia affermato che i ca-
noni di affìtto nelle tenute dell' Agro Ro-
mano sono aumentati del doppio, ossia del 
cinquanta per cento, anche per effetto della 
crisi che ha travagliato e t ravaglia tut tora , 
pure accennando a miglioramento, 1? agri-
coltura. (Entra Von Di Scalea.) 

Sono lieto di veder presente l'onore <?ele 
Di Scalea: e ripeto che egli ieri, nella sua 
simpatica eloquenza, si è lasciato trascinare 
ad affermazioni poco esatte, per quanto con-
cerne 1' aumento che le tenute avrebbero 
avuto nell5 ultimo decennio. 

Di Scilea. Dal 1880. 
Santini. Io le proverò,il contrario: e spero 

che Ella, con la sua cortesia e con l 'amicizia 
di cui mi onora, vorrà modificare la sua opi-
nione. lo posso assicurare l'onorevole Di 
Scalea, per dati ufficiali, che le tenute del-
l' Agro Romano nei loro affìtti, anziché au-
mentare nell ' ultimo decennio, sono diminuite 
del 30 e del 20 per cento : ciò che prova an-
cora una •volta come questi proprietari delle 
tenute romane non sieno quella casta privi-
legiata quale si pretende che sia. Anche 
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l 'onorevole Di Scalea, staccandosi, molto 
gloriosamente, dalla casta cui appartiene. . 

Di Scalea Perchè me ne sono distaccato ? 
Colonizzando le mie terre, e spendendo i 
danari miei ? 

Santini. Ma non tu t t i i suoi colleghi di 
casta parlano così ! 

Cito di fatto la tenuta a San Nicola 
{che sta alla Storta là dove le due vie si 
biforcano l 'una andando a Bracciano, l 'a l t ra 
a Viterbo: vedono che l 'Agro Romano lo co-
nosco un pochino anch'io) del principe ÀI 
dobrandini , un altro di questi t i ranni me-
dio-evali, perchè, non bestemmia (si ride).... 
tanto più che bestemmiare è mala educazione 
Ebbene : il fìtto era di 69 mila lire, ora 
è affittata per 40 mila. La tenuta di Vac-
chereccia del Marchese Ferraiol i che ha il 
suo palazzo qui in piazza Colonna vicino a 
noi, era affittata per L. 60.000, ora è affittata 
per 36.000. Questa cosa naturalmente ha 
prodotto una riduzione di lavoro, e quindi 
lina minore r imunerazione a quelle classi 
rura l i di cui noi tut t i ci interessiamo; 
e ammetto che ne abbiano avuto danno an-
che coloro che vengono da Cagli, collegio 
elettorale dell 'onor. Celli, i quali natural-
mente, trovando i proprietari esausti, non 
possono percepire quella mercede che ave-
vano prima. Andiamo avanti . 

Dico la verità, e mi perdoni il mio amico 
carissimo e collega P a i s , io che conosco 
bene la campagna Romana, mi ha sorpreso 
che un patriota autentico, un valoroso come 
l'onorevole Pais abbia apposta la sua firma a 
quell 'emendamento. E una rude franchezza 
che l'onorevole Pais vorrà perdonarmi. Dirò 
all ' onorevole Cel l i , che mi dispiace anche 
questa volta di non vedere al suo posto di 
bat tagl ia , egli che è il maresciallo, il Moltke 
di questa legge, ohe il mult iplo di 80 volte 
l ' imposta non rappresenta il valore del ca-
pi ta le . 

Se così è, come e con qual diri t to si pos-
sono spogliare di par te del prezzo i credi-
tor i ipotecari ? Come si può imporre tale 
misura odiosa e par t ig iana ai propr ie tar i 
stessi che forse , e senza forse , si rifiu-
teranno di eseguire progett i , compila t i 
o da persone non competenti, da accade-
mici da dilettanti , o se competenti non del 
tut to in buona fede che non conoscono il 
terreno da bonificare? 

Qui non si t ra t ta di r i lut tanza o di ri-
bellione dei proprietar i roman i : qui in 
vece si t ra t ta di difendere la proprietà 
pr ivata . L'on. Celli disse : ma io non ri-

conosco la proprietà privata. Questa è beli 
Pero, fortunatamente, sino ad oggi e p 
un bel pezzo ancora speriamo, vi saran 
i reali carabinieri per difenderla contrc 
teorici i quali la vorrebbero abolita j 
cambiare poi di opinione quando sarà 
mano loro. I l mondo è andato sempre co 

Io voglio portare un r ingraziamento 
l'onorev. Dal Verme il quale ha voluto rie 
dare un nostro collega, che nella sua n 
destia si è eclissato; l'on. Camillo Borghi 
il quale, senza che alcuna legge gliene 
cesse obbligo ha bonificato le sue terre 
Pratica a Mare. Spero che il principe ( 
millo Borghese non sarà anche lui tacci 
dai barbaro e medioevale. Ma come lui hai 
fat to importantissime opere di bonifica mi 
altri pr ircipi romani. Ad esempio il i 
carissimo amico Leopoldo Torlonia, che < 
presidente della società dei mercanti 
campagna, con parola più autorevole d< 
mia parlerà in questa discussione e r ibati 
quelle accuse di ribellione 6he sono si 
lanciate ai proprietari romani. 

L'onorevole Di Scalea ha espresso te 
bellissime : ma io vorrei sapere pei 
i suoi compagni di casta sici l iani noi 
abbiano applicate là nella bellissimi 
patr iot t ica isola. 

Di Scalea. Dia loro mutui al due per ce 
Santini. Io ricordo ancora che que 

l'onorevole Crispi, che io piango anco 
lagrime di sangue, si at tentò a presen 
un progetto pei latifondi, si determinò q 
una ribellione in massa, ribellione che g 
grandemente nei tant i armeggìi della 
Rossa. 

Dì Scalea. Domando di parlare. 
Presidente. Onorevole Santini, stia a 

gomento. 
Santini. Vi sto, e rispondo all'onor» 

Di Scalea che mi è estremamente si 
tico anche perchè è nato in quella 
che ha dato i nata l i a Francesco Cj 
anzi per questo specialmente 

(.Interruzione all'estrema sinistra). 
Crispi è morto, onorevole Montema 

è morto per disgrazia del l ' I ta l ia e 
monarchia. E siccome è morto, non c 
rete che io par l i per interesse. 

{Oh! Oh!) 
L'emendamento proposto all 'artici 

rende questa legge che , secondo gl'ii 
dell 'animo squisito, mite e gent i le di < 
Baccelli, dovrebbe essere legge d ; a 
legge d'odio: una legge contraria ai 
principi socialisti, poiché l 'amore vers( 
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[assi dovrebbe essere nel codice del 
te socialista. 
é io mi sorprendo di questo emenda-
o. Si è detto che i mercanti di cani' 
a di Roma non vanno in campagna: 
'onorevole Dal Verme, clie in campagna 
,, avrà veduto che i principi romani in 
o di mietitura si levano alle due, e 
0 all'ara con i loro stivaloni speronati 
. cappottone. 
olonna. A tempo d'ara? {Si ride). 
antini. Ho detto d'inverno. 
Ile due del mattino li ho veduti e li 
do ancora, io che lo conosco l'Agro 
ino, perchè sono quasi contadino e quasi 
) di butteri. Si andava là al mattino 
ido ancora la trebbiatura si faceva non 
le trebbriatrici ma con le cavalle che 
•.ivano in senso inverso a 12 per gruppo 
3 un carosello, e ricordo questi mercanti 
ampagna stare là, pagare di persona, e 
dere le febbri. 
Questa è l'agricoltura romana non quella 
ha descritto l'onorevole Celli ? 
C poi si è invocata anche questa discesa 
Messia a venire a bonificare l'Agro ro-
o. L'onorevole Villa, che è presidente 

consorzio a Terracina, ne sa qualche 
: vi hanno rimesso i denari ed hanno 
ito smettere. Ciò che prova come non 
colpa dei proprietari romani, ma del 
eno e della malaria. 
1 filantropi bonificatori sono scesi alla 
belletta, e non hanno bonificato niente, 
rincipi romani! Questi si che bisogna at-
;are! I l duca Salviati no, perchè si è 
;ato alle pretese di quei benemeriti si-
ri. 
Sai letti. P e r c h è ? 

Santini. I l perchè glie lo dico subito. I l 
a Salviati, che aveva affittato la Cervel-
a ad onesti romani mercanti di cani-
na, non so per qual cifra, supponiamo 
50 mila lire all'anno, l 'ha data a que-

signori lombardi a 30 mila lire, ha an-
ato loro dei denari, e ha concesso loro di 
ipere. Nel nostro gergo romanesco cam-
jnolo, rompere significa seminare previo 
solchi coi buoi, con 1' aratro e poi semi-

e; poi c'è la battitura, l 'erba e tante al-
cose. A loro dunque ha concesso quello 
ha negato agli antichi affittuari romani. 

irruzione dell'onorevole Maury.) 
Questo l'aveva negato prima. 
E che cosa hanno fatto questi signori? 
se coloniche?Niente. Alcune capanne sod-
amente, 

che si vedono anche dalla ferrovia Roma —Ti 
voli. I ciociari specialmente, i contadini vi-
vono come vivevauo allora. Le vacche ? 
Domandiamolo alla direzione dell' ufficio zoo-
iatrico: sono infette di malaria e di t isi ! 

Ecco la grande bonifica che s'invoca qui 
dalla ex Imperiale Reale G-azzetta Austria-
ca di Milano, oggi magno organo ufficioso 
del ministero. Oggi su questo giornale {mo-
stra un giornale) si scrive così : 

« Oggi questa valle potrà diventare co-
me è la Cervelletta, una pianura lombarda. » 

Io mi appello a tutti gli egregi colleghi 
lombardi che non si rassegneranno certo a 
paragonare la bella e fertile pianura lom-
barda agli squallori della Cervelletta anche 
bonificata (Interruzioni). 

Un momento. Qui si dice che questa valle 
potrà diventare come la Cervelletta ; dun-
que la Cervelletta si paragona alla pianura 
lombarda: ed io dico a lei lombardo, onore-
vole Credaro, che la Cervelletta non è bella, 
non è fertile, non è.... (Interruzioni.) 

Presidente. — Ma venga all'argomento on. 
Santini: venga all'articolo sesto. 

Santini. — La prima bonifica è la boni-
fica sociale ed igienica ; ora quei signori 
hanno speculato con le marcite, ma non 
hanno soccorso i poveri contadini, che vi-
vono barbaramente nelle capanne. (Interru-
zioni e conversazioni.) 

Presidente. Onorevole Santini , ma que-
sto non ha che fare con l'articolo sei. 

Santini, Ma si , onorevole Presidente : 
oggi è tutto un seguito d; interruzioni, dalla 
estrema : non me ne dispiace e non me ne 
dolgo, perchè le interruzioni non mi smon-
tano : anzi mi giovano e poi mi divertono. 

D'altronde onorevole Presidente, ella che 
come grande patriotta italiano ama Roma 
al pari di me, perdonerà se io, nella mia ani-
ma romana e italiana, mi sento offeso di que-
ste accuse lanciate al mio paese, ed ho di-
ritto di difenderlo, e sono sicuro che il no-
stro illustre presidente mi approverà. 

Presidente. — M a si : m a l ' a n i m a del P a r -
lamento mi obbliga a fare il mio dovere: 
ed io debbo richiamarla all'argomento, cioè 
all'articolo 6. 

Santini. Seguita quel giornale : « ma do-
loroso e urgente il dirlo subito, la nuova leg-
ge, con tutti i benefizii che p r o m e t t e , r i m a r r à 
sterile, perchè i proprietari sono grandi 
principi assenteisti, e naturalmente, ad ec-
cezione dei Borghese (quello socialista) e 
dei Salviati (quello che ha dato la tenuta 

t a n t o c h e l a c h i a m a n o l 'Abissinia, | ai Lomellini,) anche misoneisti; i mercanti 
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di campagna, cioè i fittabili, sono più o meno 
abili sfrut ta tor i di una coltura estensiva; ma 
niente agricoltori veri ed abituati a fare a 
Roma i signori come i loro padroni a spese 
della schiavitù della gleba che, tra il vitu-
perio di ttìtto il mondo civile, ancora si 
mantiene dopo ormai un terzo di secolo, 
alle porte della capitale. » 

Ora io mi appello a tu t t i i colleghi della 
Camera di qualunque partito... (Interruzioni 
dell'onorevole Gredaro). 

Presidente. Ma insomma, facciano il pia" 
cere dì non fare interruzioni. 

Santini. I l Giornale d'Italia è un modesto 
ed onesto organo dell 'opposizione che non 
è sovvenuto da alcuno. 

Credaro. Neanche il Secolo. 
Santini. Lasciamo andare: lo sarà, come un 

tempo dagli antichi padroni di Oriente, 
dai nuovi di Occidente. (Interruzioni). 

Io mi appello, dicevo a tut t i i colleghi 
della Camera per chiedere loro se un depu-
tato non abbia il diritto, non perchè rap-
presenta il proprio collegio, ma, come dice 
lo Statuto, tu t ta l ' I tal ia, di fronte a questi 
articoli che vanno specialnente nella amica 
t r a n c i a , non abbia il dirit to ed il dovere di 
risentirsi quando queste parole sono scritte, 
e firmate: Angelo Celli, Perchè non è qui 
l 'onorevole Celli? 

Ed è naturale che chi ha scritto questo 
articolo abbia poi proposto quell ' emenda-
mento che è un emendamento giacobino, 
un emendamento di confisca, che dovrebbex 

urtare contro le teorie dell' at tuale Mini-
stero. Io sono certo che il ministro respin-
gerà questo emendamento che è i l l iberale, 
perchè tende, come si è veduto dai di-
scorsi, a ferire una classe, una classe alla 
quale io non appartengo, l 'aristocrazia ro-
mana la quale ha pure avuto i suoi pa-
triott i , i suoi martiri , i suoi esuli, i suoi 
prigioni, i suoi combattenti sul campo di 
bat tagl ia : e di questi ne ha dati molti , e 
molti ne sopravvivono, come il pr incipe 
Fabrizio Colonna, e l 'at tuale sindaco di Ro-
ma che fu bri l lante ufficiale di cavalleria, 
e tant i e tant i altri . 

E bruttissimo dipinger© questa aristo-
crazia, alla quale non appartengo, a cui non 
mi dolgo di non appartenere, perchè io 
sono borghese, e dipingere questa aristocrazia 
come sfrut tatr ice e t i ranna: è brutt issimo 
ed eminentemente illiberale; e mi sorprende 
che questo emendamento parta da uno che 
siede all 'estrema sinistra dove si vorrebbe 
fare il monopolio della libertà. 

Ed io, poiché non voglio oltre più tedi 
la Camera, mi rivolgerò alla Commissione 
al Governo pregandoli di voler resping 
questo emendamento che ferirebbe il cu 
gentile del ministro di agricoltura. Ne s< 
persuaso, io che lo conosco da 32 anni, 
quando moveva i pr imi passi nella medici] 
Egli che ha il cuore più ben fat to di que 
mondo e che è caro a tut t i e in in tutte 
classi di Roma, non potrebbe vedere app 
vato un emendamento che qualcuna di q 
ste classi offendesse. 

E concludo : disconoscere la propri 
privata oggi, come ha dichiarato 1' onc 
vole Celli, sarebbe illiberale. La propri» 
privata, quando è onesta, ha diritto di 
sere difesa come tut te le proprietà guac 
gnate coll'onesto lavoro: la proprietà j 
vata non consiste solo nelle terre, ma cc 
siste anche nella produzione intellettuali 
professionale. Dimani si sequestra la ter 
dopodomani vi sequestreranno il vostro 
tolo di avvocato, di ingegnere, di medie 
se questa teoria prevarrà, si arriverà fi 
a questo punto. 

Varazzani. Non si sequestra la scienza 
Santini. Si, domani sequestrerete anch 

titoli scientifici degli avversari con le vosi 
teorie liberticide. 

* Presidente. Onorevole Santini, non ba 
alle interruzioni e concluda. 

Santini. Io conosco alcuni proprietari c 
versano in condizioni disgraziatissime e c 
sarebbero felici se il Governo esproprias 
i loro poderi. Ma nemo dat quod non habet, 
quindi non è possibile ottenere ciò che n< 
esiste. Smettiamola dunque con questo ! 
per cento, ed io faccio appello a tut te 
par t i della Camera perchè di questa legg 
che è una legge di amore, non si faccia ui, 
legge di odio. Non dico altro (Approvazion 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onor 
vole Eraseara Giuseppe per svolgere il 8| 
guente emendamento: 

« Alle parole del 1° comma: le indenni 
saranno l iquidate in base all 'articolo 39 
seguenti della legge 25 giugno 1865, ni 
mero 2359, da un Collegio peritale perm 
nente, ecc., . . . . . , sostituire le seguenti: 
indennità saranno l iquidate in base al re 
dito medio del fondo al lordo delle imp 
ste prediali, durante l 'ultimo decennio, c 
pitalizzato al 100 per 9. Le valutazione d 
reddito sarà fat ta da un Collegio perita 
permanente, ecc. ». 
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Frascara Giuseppe. Mi dispiace di dover 
p rendere la parola dopo che t an t i orator i 
hanno par la to su questo articolo; ma, avendo 
presentato un emendamento, debbo darne 
le ragioni. 

Ho già detto nel mio breve discorso del-
l 'a l tro giorno che la Commissione ha saputo 
rendere più simpatico questo disegno di 
legge perchè ha tolto quella forma di coer-
cizione violenta che aveva il disegno di 
legge minister iale , ed ha fondato invece le 
le disposizioni proposte sulla base del tor-
naconto, cercando di far sorgere dall ' inizia-
t iva pr ivata , sussidiata dallo Stato, la re-
denzione delle terre dell 'Agro Romano, 

Approvo pienamente che sia stata tol ta 
dal l 'ar t icolo 6.° il comma relat ivo alla so-
v r i m p o s t a sui te r reni non bonificati. 

Esso sarebbe riuscito inuti le , inefficace 
e odioso, avrebbe contraddetto all ' indole 
della legge, e avrebbe fat to i r r i tare mag-
giormente il mio buon amico Sant in i il quale 
è stato già così v ivamente punto nel suo 
affetto di i ta l iano e di romano dai var i emen-
dament i proposti . 

Approvo anche il migl ioramento intro-
dotto dalla Commissione nella scelta dei pe-
ri t i , quando quest i si rendono necessari ; ma 
io vorrei, come è già stato proposto dall 'o-
norevole Dal Verme, che si nominasse f ra 
essi anche un peri to catastale, tanto più che 
ora il corpo catastale contiene elementi scelti 
che possono dare piena garanzia di espe-
r ienza pra t ica e di conoscenze tecniche. 

Il dissidio f ra la maggioranza e la mi-
noranza della Commissione consiste preci-
samente in questo: la Commissione ha pro-
posto di togliere all 'art icolo 6° quel carat-
tere coercitivo che proponeva il minis t ro , 
cioè il r i fer imento alla legge per la Sar -
degna, la quale a sua volta si r iferisce al] a 
legge per Napoli contenente speciali metodi 
d i espropriazione ; essa invece ha proposto 
1' appl icazione della legge comune ossia 
di quella del 1865 sulle espropriazioni per 
pubbl ica ut i l i tà ; la minoranza vorrebbe che 
si adottasse un cri terio fìsso di stima, ta le 
da essere completamente sot t ra t to al l 'a lea 
di un giudizio per i ta le , e questo cr i ter io 
sarebbe un mul t ip lo del l ' imposta fondiar ia . 

Per quanto si voglia stare nel campo 
della concordia e dell 'amore, senza procedere 
a coercizioni violente non si può negare 
che in tale mater ia non sia necessario una 
specie di eccitamento, il quale serva a preve-
nire le mancanze di bonificamenti . Si diano 
pure i mutu i a mite interesse e si accordino 

sgravi d ' imposta, ma se poi, dopo questi 
favori , i propr ie tar i si rifiutassero di boni-
ficare, lo Stato deve avere un 'a rma per far 
r i spet tare ciò che noi vogliamo che sia legge 
e che debba essere osservato. Pur t roppo 
in molti casi si è verificato che la legge 
del 1865 ha dato luogo a speculazioni a 
danno degli ent i che dovevano espro-
pr iare . 

Cito un esempio che non ha nul la a che 
fare con l 'Agro Romano : noi abbiamo votato 
la legge ed approvato la spesa di 12 mi l ioni 
per la costruzione di una stazione di smi-
s tamento al Campasse presso (Genova ; la 
legge è s tata votata senza discussione perchè 
l 'u t i l i tà dell 'opera era così evidente che 
nessuno osò di met ter la in dubbio. E b b e n e 
sono due anni che la legge è s tata vo t a t a ' 
sono due anni che il fondo è disponibile, 
e lo Stato non ha ancora potuto consegnare 
1' area alla Società Mediterranea perchè i 
propr ie tar i si sono coalizzati in modo da 
far salire il prezzo dei ter reni da espro-
pr iars i a somme esagerate e da fa rne una 
vera speculazione. 

I l Governo si è t rovato nella impossi-
bi l i tà di venire a t ransazioni perchè si 
è fa t to un vero sindacato al r ialzo e 
anche la via delle perizie non conduce a 
pra t ic i r isul ta t i . Sappiamo tut t i , anche se 
poco pra t ic i di pubbl iche amminis t raz ioni , 
che quando si t ra t t a di espropriazioni per 
pubblica u t i l i t à si forma una vera gara per 
alzare i prezzi in modo da convert i re in 
un guadagno quello che per i propr ie tar i 
si supporrebbe dovesse essere un danno. 

Seguendo questo concetto la minoranza 
della Commissione dice : non vogl iamo che 
i propr ie tar i reni tent i invece di avere una 
pena finiscano per avere un premio. Questo 
credo sia il desiderio di tu t ta la Camera . 
Sarebbe bello che, mentre noi concediamo 
ai propr ie ta r i mutu i a mite interesse, eso-
nero dal le imposte etc. etc., essendo poi 
costrett i dal la loro negl igenza ad espropriare 
i t e r ren i li pagassimo a prezzo superiore a 
quello che valgano. I l prezzo che si deve 
pagare a questi propr ie tar i non deve essere 
superiore al valore reale, ma deve essere 
qualche cosa al di sotto di tale valore. Tut-
tavia se come propone la minoranza del la 
Commissione noi pagassimo come prezzo i l 
mul t ip lo dì o t tanta volte la imposta princi-
pale e r a r i a l e , credo che staremmo t roppo 
al di sotto del valore reale del fondo ; e lo 
dimostrerò con alcune cifre. 

Ri torno a par lare di quella ta le t enu t a , 
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alla quale lio accennato l 'altro giorno, te-
nuta dell 'Agro Romano della superficie di 
142 rubbia cioè ettari 284 che è stimata 
l ire 1000 al rubbio quindi nel complesso 
lire 142.000, valore venale riconosciuto dai 
proprietar i e dai fittavoli. Ora questa te-
nuta p^ga lire 2,660 di imposta f ra erariale, 
provinciale e comunale. Quindi calcolando 
che il 50 per cento rappresenti l ' imposta 
principale erariale si avrebbero lire 1330, 
che moltiplicate per il multiplo di 80 da-
rebbero lire 106.400. Si vede da ciò che 
mentre il valore della tenuta, a giudizio 
dei proprietari e degli affittuari è di lire 
142,000; lire col multiplo voluto dalla mino-
ranza della Commissione, questo valore scen-
derebbe a lire 106,400 cioè a due terzi del 
valore reale. 

Questo a me pare un limite talmente 
basso che non si possa assolutamente ac-
cettare. Si trat terebbe di una vera confisca, 
di una vera violenza che andrebbe molto 
al di là di quella coercizione morale che 
noi vogliamo esercitare su i proprietari per 
eccitarli al bonificamento. In considerazione 
delle conseguenze a cui potrebbe condurre 
il dissidio fra la maggioranza e la mino-
ranza della Commissione mi sono sfor-
zato di cercare un modo di apprezzamento 
delle proprietà, il quale possa da una parte 
togliere ai perit i l 'elasticità di giudizio che 
essi avrebbero quando dovessero valutare le 
proprietà a norma della legge del 1865, e 
dall 'altra restr ingere il loro campo di osser-
vazione e di stima in l imiti più determinati 
per poter raggiungere il prezzo che non 
deve essere un prezzo di pena, un prezzo 
di confisca contro i proprietari , ma deve 
rappresentare il valore reale diminuito di 
quel tanto che può essere dovuto alle mi-
gliorate condizioni dei terreni circostanti e 
che serva a persuadere i proprietari della 
convenienza di non esporsi alla espropria 
zione. 

Ho pensato quindi che si potrebbe pren-
dere per base non il prezzo venale del ter-
reno, ma una media del reddito dato dal 
terreno nel decennio precedente. Mi direte: 
come si fa ad apprezzare questo reddito ? 
Esso molte volte resulta dai contratti registrati 
ed allora la questione è ta lmente chiara 
che non vi può essere alcun dubbio, se poi 
non r isulterà da contratt i registrat i sarà 
facile ai peri t i rendersi conto del reddito 
decennale di una data tenuta confrontan-
dolo con quello di tenute vicine. 

Determinato il reddito bisognerebbe 
capitalizzarlo ad un interesse alquanto mag-

giore di quello solito ad usarsi, appunto 
perchè ne risult i un valore capitale minore 
di quello venale. 

A quale interesse si capitalizza il red-
dito dei fondi rustici nell 'Agro Romano? 

Su questa percentuale molto vari sono 
i giudizi. C'è chi dice, per esempio, che nel-
l 'agro Romano non si può investire a mag-
giore interesse che al quattro per cento. 

Credo che questa sia un'esagerazione, 
perchè bisognerebbe ammettere che i ter-
reni dell 'Agro offrissero tale sicurezza d'im-
piego da doverli preferire a qualunque altro 
e la ricerca di quei terreni dovrebbe essere 
molto viva ciò che realmente non è. 

Se si osservano i cambiamenti di pro-
prietà avvenute nell 'Agro Romano, salvo 
quelli dovuti ad espropriazione forzosa per 
debiti od altro, si vede che il movimento 
non è così attivo come nelle altre Pro-
vincie del Regno. 

Da notizie raccolte mi pare che si possa 
prendere a base la capitalizzazione norma-
le del 5,50 e portarla nel caso nostro, per le 
ragioni dette, al 7 per cento. 

Mi pare conveniente di togliere ai peri t i 
l ' incarico di apprezzare il reddito net to, e 
credo miglior partito di prendere per base 
il reddito lordo. 

In ciò consiste il mio emendamento 
che prende per base il reddito lordo e sta-
bilisce una capitalizzazione al 9. 

L ' imposta fondiaria erariale, provinciale 
e comunale corrisponde in media a due de-
cimi del reddito, cioè corrisponderebbe, sul 
9 per cento, a 1,80, quindi, con la mia pro-
posta, si avrebbe una capitalizzazione al 
7,20 per cento. Ora prendendo ad esempio 
quella tale tenuta prototipo, perchè il cal-
colo si può applicare a qualunque altra te-
nuta anche più grande, ricordo che essa ha 
la superficie di 284 ettare ed è valutata dai 
proprietar i a 142 mila lire. Questa é stima 
veramente seria, perché tu t te le altre che 
possiamo far qui, possono essere molto ac-
cademiche ed astratte. Quella tenuta ha un 
reddito di 13400 lire cioè L. 47,50 per et-
tara. Dedotte le imposte, le tasse consor-
ziali ecc. r imarrebbe un reddito netto di 
10,400 lire. Io mi domando: se il proprietario 
dovesse vendere quella tenuta come capi-
talizzerebbe queste 10,400 l ire? 

E poiché abbiamo visto che il prezzo di 
stima dei proprietari stessi é di 142 mila lire,, 
la capitalizzazione avverrebbe in propor-
zione del 7 per cento sul reddito netto, per-
ché 10,400 lire capitalizzate al 7 per cento 
danno 148 mila lire. La capitalizzazione 
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invece sul reddi to lordo delle 13,400 l i re in 
base al 100 per 9, ó di 149 mila lire. 

Quiiidi anche appl icato questo calcolo 
su l la base di una tenuta , di cui conosco 
tutti gli e lementi , il calcolo viene perfet-
t a m e n t e esatto in questo senso, che capita-
l izzando al 7 per cento il reddi to lordo, 
a l lordo de l l ' impos ta e della tassa consor-
t i le, si ott iene una capital izzazione del red-
di to net to al 100 per 7. 

(Interruzione del deputo Santini e conver-
sazione con Voratore ). 

Ma per dimostrare anch^e come la pro-
pos t a fa t t a da me sia molto migl iore di 
quella che viene fa t t a dal l 'onorevole Celli 
e da al tr i , farò notare, come ho già detto, 
che, facendo la capitalizzazione, col mult i -
p lo di 80 volte l ' impos ta pr incipale , invece 
di 42 mila l ire abbiamo sole 106 mila lire. 

Ora, supponete che si met ta a l l ' as ta que-
s t a tenuta per 106 mila l ire e che non ci 
sia nessun concorrente, i l propr ie tar io e i 
credi tor i i scr i t t i perderebbero, col sistema 
proposto, un terzo del valore della proprietà , 
ciò che sarebbe molto peggiore del sistema 
da me proposto. A me pare quindi che il 
mio emendamento sia un quid medium f r a 
la legge comune, la quale come ho detto 
porta inconvenient i che potrebbero dare 
u n guadagno là dove si vuole arrecare 
una modesta perdi ta , e la proposta dell ' ono-
revole Celli, cioè del l 'o t tanta volte il t r ibuto 
pr inc ipa le erariale, ciò che si convertirebbe, 
secondo me, in una vera confìsca. Quindi 
credo che la Commissione vorrà ben consi-
derare l ' emendamento proposto e che :si 
persuaderà che forse questa via di mezzo 
può risolvere la questione che ci t iene tanto 
-divisi. 

Presidente. Così é esaurito lo svolgimento 
degli emendament i proposti . 

L 'onorevole Di Scalea ha facoltà di par-
lare per fa t to personale ma lo prego di 
l imi tars i al fa t to puramente personale e di-
chiarare in che consiste. 

Di Scalea. L'onorevole Sant in i mi ha r ivolto 
una cortese accusa. 

Santini. Appunto . 
Di Scalea. Correzione molto genti le . 
Cioè che io abbia voluto at taccare i 

p ropr ie ta r i romani ; io anzi credo e del mio 
discorso duran te la discussione generale era 
tes t imone l 'ot t imo collega il Duca Torlo-
ma, credo di aver l i difesi da una quan-
t i t à di accuse. 

Torlonia. Domando di par lare per fa t to 
personale . 

Presidente. Non solleviamo fa t t i personali . 
La vic inanza in cui El la si t rova protesta 
contro l 'accusa. (Si ride). 

Di Scalea. Mi t ra t tengo soltanto nei con-
fini del fa t to personale. L'onorevole Sant in i 
a quanto sembra, ha voluto par lare del l 'a t -
t i tud ine dei propr ie tar i s ici l iani intorno al 
disegno di legge presentato da l l 'onorevole 
Crispi per i la t i fondi . 

Onorevole Sant ini , qui siamo in argo-
mento molto diverso, perchè qui si t r a t t a 
di r i sanamento e di te r re malsane, ment re 
in quel disegno di legge si t ra t t ava di ter re 
incolte ed il pensiero che an imava l'ono-
revole Crispi era molto più coercitivo e 
fiscale di quello che sia il pensiero del di-
segno di legge presente che offre tan t i van-
tagg i ai propr ie tar i romani. (Commenti). 

Debbo r i levare un 'a l t ra accusa ed ho fi-
nito, onorevole Presidente. 

L'onorevole Sant in i mi accusò di essermi 
distaccato dai miei compagni in proprietà. . . 

Santini. I n questa occasione. 
Di Scalea. In questa occasione; ma io cre-

do di non essermene distaccato punto, perchè 
se i miei compagni di propr ie tà credono 
che la proprietà sia dir i t to immutabi le e 
non sia mezzo di progresso, io sono glor io-
rissimo distaccarmi anche dai miei compa-
gni se credessero questo (Commenti); (non 
voglio in t ra t tenere la Camera su quello 

che ho fatto) ma io sono stato uno dei pr i -
mi a deplorare le condizioni in cui il con-
tadino dei miei paesi è costretto a v ivere 
ed ho cercato, in condizioni difficili, senza 
acqua, senza strade, di colonizzare le mie 
terre per fa r sì che il mio contadino po-
tesse benedire la propr ie tà e il d i r i t to di 
propr ie tà ; e questa benedizione dovrebbe 
essere nel l 'animo e nella coscienza di t u t t i 
i conservatori (Benissimo). 

Presidente. L 'onorevole Pais ha chiesto 
di par lare per fa t to personale; accenni al 
suo fa t to personale. 

Pass Serra. Lo accenno subito : il mio col-
lega ed amico carissimo l 'onorevole Sant in i , 
ha con parole affet tuosamente gent i l i espresso 
la sua dolorosa sorpresa nel l 'aver veduto la 
mia firma apposta nel l 'emendamento al l 'ar-
ticolo 6 del disegno di legge. Io gl i sarei 
stato grato ì ' e g l i non mi avesse t rascinato 
in una discussione nella quale sono i n -
competente : pur t roppo è vero il p r o v e r -
bio f r a n c e s e : on ri est jamais trahi qiie par la 
siens. 

L'emendamento dell 'ar t . 6 lo definisce ni 
provvedimento giacobino, E se egli sapesso 
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che questo emendamento fu, i n massima, ac-
cet tato da tu t t a la Commissione, quando 
venne proposto dal mio collega ed amico 
Celli, da me e da a l t r i ? In seguito il rela 
tore della Commissione, intesosi col mini-
stro, credette necessario di abbandonarlo, 
sosti tuendovi un 'a l t ra formula di emenda-
mento. 

Eg l i si è sorpreso che io, che sono stato 
da lui onorato col nome di patr iota, abbia 
voluto par tec ipare ad idee giacobine. E in er-
rore l ' onorevole Sant ini . Io non sono un 
pat r io ta , nè ho alcun merito, per avere mo-
destamente adempiuto al mio dovere sui 
campi di ba t t ag l i a ; (Bravo!) ma credo sia 
dovere di tu t t i coloro che hanno prestato 
l 'opera loro alla redenzione polit ica del 
paese, di p r e s t a d a altresì alla redenzione 
economica ed agricola del paese stesso, e 
specialmente delle ter re ove la malar ia in-
fierisce. Crede egli, che, con certe disposi-
zioni al l 'acqua di rosa, si possa far guerra 
alla m a l a r i a ? Crede egli che sosti tuendo 
alla proposta da noi fa t ta col nostro emen-
damento, la proposta di compiacenti com-
missioni di per i t i , possa ot tenersi il gran 
voto di potere una volta veder bonificato 
l 'Agro Romano? S ' inganna. Mentre questo 
disegno di legge contiene benefici immensi 
per tu t t i ind is t in tamente i p ropr ie ta r i che 
in tendano di bonificare le loro terre, non è 
egli giusto che vi siano sanzioni penal i per 
quegli a l t r i propr ie tar i che si r ibel l ino a 
ragg iungere questo alto fine? Io quindi , 
non ho fa t to che compiere un mio dovere 
e me ne glorio (.Benissimo ! Bravo !). 

Presidente. Onorevole relatore, intenda di 
r ispondere subito a coloro che hanno fin 
qui p a r l a t o , oppure in tende di aspet tare 
che siano s tat i svolti tu t t i gli emendament i , 
perchè ci sono due emendament i che ancora 
non sono s ta t i svolti : uno , dell ' onorevole 
Celli; l 'altro; dell 'onorevole Loll ini . 

Chimirri, relatore. Par lerò dopo. 
Presidente. L 'onorevo le Celli con al t r i 

co l l egh i , ha proposto il seguente emenda-
mento : 

« Sostituire al primo comma : 
Ove occorra di procedere all ' espropria-

zione dei t e r ren i bonificabili a danno dei 
propr ie tar i che non eseguiscono i lavori di 
bonifica idraul ica ed agrar ia ijei modi e 
nel tempo prescr i t t i dalla legge e dal re-
golamento , le indenni tà saranno raggua-
gl ia te al mul t ip lo di o t tanta volte l ' imposta 
pr incipale; calcolata sull 'est imo della r ispet-
t iva mappa catastale. » 

Celli, Manna, Casciani, Basett i , 
Pais*Serra. 

L'onorevoli Celli ha facoltà di svolgere 
questo emendamento . 

Celli. — I l mio emendamento par te da 
un pr incipio che era stato già ammesso i n 
un disegno di legge dell 'onorevole For t i s . 
L'onorevole For t i s ebbe a presentare sulla 
colonizzazione interna, un disegno di l egge 
con ot t ime idee : f ra le quali c' era questa 
che, in caso di espropriazione, per l iberars i 
dai per i t i , dalle perizie e dalle l i t i , si do-
vesse r icorrere ad un mul t ip lo del t r ibu to 
fondiario diret to. L'onorevole Fort is , formu-
lando il disegno di legge per tu t t a I t a l i a ? 

dava dei l imi t i oscil lanti f ra le 75 e le 90 
volte il t r i bu to fondiario diret to. Ed era 
giusto : perchè noi sappiamo che il catasto 
in I ta l ia , è fa t to con cri teri , diciamo così ? 

molto eterogenei. Noi, però, qui, come ho 
avuto l 'onore di d imost rare , l ' a l t ro giorno, pe r 
l 'Agro Romano, abbiamo il catasto fa t to con 
cri teri molto razionali , e senza grandi oscil-
lazioni. Qualche piccola oscillazione c' è (e 
questa fn r i levata g ius tamente dall 'onorevo-
le relatore), e si r i fer isce specialmente a 
quelle tenute che sono più vic ine alla c i t tà 
e dove, anche quando fu fa t to il catasto,, 
cioè nel la seconda metà del secolo passato 
(dal 1840 al 1870), aveva pur avuto qualche 
effetto quella legislazione giacobina di Pio 
VII , la quale accordava insieme con le pene 
nientemeno, un premio per ogni albero che si 
p ian tava . E qu ind i vediamo rest i di vigneti^ 
oliveti , i quali na tura lmente vanno a far pa r te 
di una tenuta del resto incolta, e costituiscono 
una differenza tra un fondo e l 'a l t ro della 
'stessa mappa catastale. Mentre queste diffe-
renze spariscono quando noi ar r iv iamo più 
in là nelle zone p iù incolte, secolarmente 
incolte del la t i fondo. Ma al la nostra propo-
sta si sono fa t te a l t re obbiezioni ed uno dei 
firmatari, il collega Manna che mi dispiace 
di non veder presente, ha detto : se queste 
tenute, e pur t roppo è il caso comune, sono 
già cariche di ipoteche, come volete far fare 
queste espropiazioni in base al criterio fìsso 
delle o t tante volte il t r ibu to diret to ? 

Lasciate almeno che quant i hanno le 
ipoteche possano concorrere al l 'asta. E così 
sia; e per r ispondere appunto a questa obbie-
zione ho modificato il mio emendamento. 
All 'onorevole Fraseara che ha pure un emen-
damento il quale per la sua tendenza è 
giusto r ispondo che l 'accet terei completa-
mente se i suoi calcoli non fossero basat i 
sopra un campo t roppo r is t re t to . Tu t t i i suoi 
calcoli sia per sostenere la sua tesi, sia per 
opporsi al la mia , si fondano sulla cono-
scenza esat t iss ima di una sola tenuta . Ora 
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mi consenta l 'onorevole Frascara di dire \ 
che questo è troppo poco. Se egli avesse 
fa t to come ho fat to far io dalla direzione 
del catasto il calcolo mappa per mappa e 
fosse venuto alla sua dimostrazione conver-
re i con lui ; ma il suo calcolo non mi affida 
perchè non ha larga base ; e qu ind i 
quando egli dice che dando ot tanta volte 
i l t r ibuto diret to si darebbe due terzi del 
valore non mi pare che dica cosa esat ta , 
perchè si r i fer isce al suo caso t roppo spe-
ciale. Ad ogni modo io dico che nel caso 
del l 'espropiazioni del l 'Agro Romano o t t an ta 
volte è poco re la t ivamente parlando, ma 
noi vogliamo servirci dell ' espropriazioni co-
me un ' a rma per smuovere ed eccitare i prò' 
pr ie tar i . Per quanto non abbia mai avuto 
intenzione di difendere i p ropr ie ta r i i qual i 
non hanno bisogno di un avvocato così de-
bole come sono io e possono qui di fenders i 
da loro stessi o senza chiedere alcun al tro 
avvocato, pur devo lealmente riconoscere che 
effet t ivamente se si volesse espropiare al giusto 
valore in base al l 'est imo catastale, bisogne-
rebbe sal i re al cento o al cento e cinque, 
invece che a l l 'o t tanta . E appunto per el imina-
re queste d isuguagl ianze e perchè nessuno 
di noi tende a fare una legge ingius ta che 
poi non possa essere appl ica ta , accetto in 
par te l ' emendamento già presentato dall 'on. 
Manna e mantengo il mio con questa mo-
dificazione. Accetto per l 'espropiazione il cri-
terio dell 'asta, purché si par ta dal la base del-
l 'o t tanta volte il t r ibu to diretto. Se al l 'asta ci 
saranno dei compratori sarà tan to meglio. 

Tut t i quegli che hanno un ipoteca avranno 
interesse a comprare i te r reni posti a l l 'as ta 
ed il fondo salirà di prezzo e tu t to sarà a 
vantaggio del proprietar io. Ma se poi invece 
l 'asta r imane deserta (perchè dobbiamo farci 
anche questo caso che oggi la gara potrebbe 
esservi, ma domani no se avviene una crisi 
a questo prezzo d ' incan to d 'o t tanta volte 
l ' impos ta principale), i l fondo sarà aggiudi-
cato allo Stato il quale dovrà r ivenderlo in 
uno o p iù lotti secondo lo spir i to della 
legge presente e secondo lo spir i to della legge 
precedente. A me pare che temperato a 
questo modo il mio emendamento tolga la 
maggior par te delle ingiust iz ie che si pote-
vano involontar iamente commettere. 

Onorevoli colleghi, questo criterio della 
espropriazione è il pernio della legge; se 
noi poniamo qualche cosa di coercitivo che 
spinga i proprietar i , noi avremo il bonifi-
camento, a l t r iment i non l 'avremo. E se non 
passasse qualche cosa di coercitivo dichia-
ro f rancamente che r iprendere i la proposta 
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governat iva della tassa sulle terre incolte, 
per quanto non la creda giusta , non in sè 
stessa ; ma per la difficoltà di t rovar una 
misura. E se neanche questa proposta passas-
se, dichiaro pure f rancamente che allora 
proporrei che, nei l imi t i della somma annual-
mente disponibi le delle 200 mila lire, si 
faccesse la gara f ra i volonterosi di tu t to 
1' Agro Romano , f ra t u t t i i propr ie tar i di 
tu t to il ter r i tor io cosicché quell i che saranno i 
più solleciti nel bonificamento, avranno ipre-
micontemplat i dal la presente legge. In questo 
modo avremo quelle bonifiche, che sono più 
reddit izie, ma dovremo r inunziare alle zone 
determinate del bonificamento, diciamo cosi, 
ge jmetr ico. 

Perchè, onorevole Chimirr i , come già 
dissi un 'a l t ra volta, le difficoltà non s'in-
contreranno nel la val le dell 'Anione, che è 
la più fer t i le e potenzia lmente la più ricca, 
ma si incontreranno nella zona di dieci chi-
lometri at torno a Roma. Roma sta qui, 
perchè posta in una cinta fort if icata di col-
line; ora collina vuol dire ter ra ar ida ed 
incolta ; quindi per queste ragioni di suolo, 
se noi vogliamo fare questa cerchia di sa-
lute e di agricol tura intensiva at torno alla 
c i t tà ; senza porre uno stimolo, t roveremo 
grandi difficoltà. Se non venisse approvato 
dalla Camera questo stimolo, ripeto, allora 
10 svolgersi a suo tempo un altro emen-
damento ; onde, wenza a u m e n t a r e , perchè 
non è in poter nostro la somma annual* 
mente disponibile , ne profittassero i p iù 
volonterosi. Questo s is tema sarà efficace 
ed ut i le così per le ter re sotto i Castelli 
Romani e sotto Yelletr i , come per i te r reni 
alle porte di Roma e nel mezzo de l l 'Agro 
Romano. 

Così credo di avere i l lustrato breve-
mente il mio emendamento, e termino fa-
cendo voti che anche in questa u l t ima 
questione noi possiamo essere d'accordo con 
11 nostro i l lustre presidente e relatore della 
Commissione. 

Siamo stat i d'accordo in t a n t e ques t ioni 
ed io di ciò lo r ingrazio ancora una volta 
e rassicuro, onorevole Chimirr i , che se io 
insisto ancora su questo punto, si è perchè 
sono convinto che, se si togl ie ques t ' a rma , 
la legge non si potrà eseguire e saremmo 
ben lontani difcl vedere qui at torno al la 
capi tale quella civi l tà igienica e agrar ia 
che tu t t i desideriamo. 

Presidente. Viene ora l ' emendamento del-
l 'onorevole Lol l in i . 

L o l l i n i . Permet ta , onorevole presidente ; 
vorrei fare una semplice dichiarazione, ri-
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servandomi di svolgere dopo il mio emen-
damento. 

Presidente. On. Lollini se il governo ed 
il relatore desiderano parlare ora e lasciare 
ohe Ella svolga il suo emendamento dopo, 
io non ho nessuna difficoltà ad acconsentire 
nel suo desiderio. 

Lollini. Io sono agli ordini della Camera. 
Presidente. On. relatore; El la intende che 

l'on. Lollini svolga prima il suo emenda-
mento ? 

Chimirri relatore. Lo ha già svolto nella 
discussione generale. 

Lollini. Dunque Ella vorrebbe che io non 
10 svolgessi. Se questo è il suo desiderio e 
quello della Camera, vi rinunzio. 

Chimirri relatore. No, anzi è meglio sen-
tire nuove ragioni. 

Ho detto semplicemente che lo aveva 
svolto nella discussione generale. 

Presidente. On. Lollini, è meglio che svolga 
pr ima il suo emendamento. 

Lollini. Come vuole. 
Presidente. Si dà let tura dunque dell'e-

mendamento dell'on. Lollini. 

Art. 6. 

Ai due primi alinea sostituire le seguenti dispo-
sizioni : 

« Contro i proprietari che eseguiranno i 
lavori di bonifica idraulica e agraria nei 
modi e nel tempo prescrit t i dalla legge e 
dal regolamento, il Governo dovrà procedere 
all 'espropriazione dei terreni bonifìcabili. 

« Tale espropriazione avrà luogo nei modi 
e nelle forme dell 'articoli 4-3 e seguenti del 
testo unico delle leggi per la riscossione 
delle imposte dirette, approvato col Regio 
Decreto 19 giugno 1902, n. 281, in quanto 
siano applicabili . 

« Le notificazioni che per la detta legge 
devono eseguirsi per mezzo dei messi esat-
toriali , si faranno a ministero degli uscieri 
di pretura. 

« Quando la Commissione ist i tui ta con 
l 'articolo 11 riconosca opportuno che per 
11 più facile raggiu'ngimento dei fini della 
legge, i terreni da espropriarsi siano divisi 
in uni tà culturali minori, dovrà procedere 
alla divisione dei terreni stessi, affinchè 
siano assoggettati all 'asta in tant i lotti se-
parat i . 

« Nel bando di vendita, da formarsi a ter-
mini dell 'articolo 44 del citato testo unico, 
sarà fat ta menzione dell 'obbligo imposto al-
l 'acquirente di eseguire i lavori di bonifi-

camento idraulico ed agrario nei modi e 
nei termini stabil i t i dalla Commissione. 

« Per ciò che r iguarda il pagamento o 
deposito del prezzo d'acquisto e il giudizio 
di graduazione tra i creditori dell 'espro-
priato, si applicheranno le disposizioni del 
Codice di procedura civile (libro II , ti-
tolo I I I , capo 2°) ». 

Ha facoltà di parlare l ' o n Lollini per 
svolgere il suo emandamento. 

Lollini. Onorevoli colleghi, io desiderevo 
di sentire prima le dichiarazioni del Gover-
della Giunta parlamentare od almeno di 
quella perte della commissione che fa capo 
all 'onorevole Chimirri, avendo per l ' a l t ra 
parte, se non erro, parlato or ora l'onore-
vole Celli, perchè mi sarebbe piaciuto' sol-
tanto dopo la esposizione delle definitive di-
cisioni del Governo e della Commissione, 
aggiungere qualche altra ragione a quelle 
che già sottoposi al giudizio della Camera 
nella discussione generale in sostegno del 
mio emendamento. Ma poiché l 'onorevole 
relatore vuol riserbarsi di parlare dopo udi-
to lo svolgimento del mio articolo sostitu-
tivo, io esporrò con la maggior brevità pos-
sibile le ragioni per le quali credo che la 
Camera debba fare buona accoglienza alla 
mia proposta. 

Dichiaro subito di esser lieto dell 'ade-
sione ohe la parte della Giunta che fa capo 
all 'onorevole Celli, ha dato al mio articolo 
sostitutivo. L'onorevole Celli oggi, e ieri 
l 'onorevole Manna hanno abbandonato il con-
cetto del loro emendamento, il concetto cioè 
che la espropiazione dovesse farsi sempre 
dal Governo sulla base di ottanta volte il t r i ' 
buto diretto dello Stato, ed hanno acceduto 
alla mia proposta la quale porta che lo Sta-
to debba solemente promuovere le espropi-
zioni in base alla legge sulle riscossioni 
delle imposte dirette, Soltanto gli onorevoli 
Celli e Manna hanno presentato degli emen-
damenti al mio articolo sostitutivo, tempe-
randolo in ciò che pareva ad essi avere di 
eccessivo. 

La mia proposta, onorevoli signori (voi 
l ' ave te ornai tu t t i presente) mira ad intro-
durre neila nostra legislazione, in materia 
di espropiazioni per pubblica ut i l i tà , un 
nuovo principio. Non più la legge generale 
del 1865, che non ha fat to buona prova spe-
cialmente per 1 Agro Romauo; non più nem-
la legge del 1885 per lo sventramento della 
c i t tà di Napoli, che pure, secondo le atte-
stazioni più autorevoli, è stata un vero vi-
vaio di l i t ig i . 
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Nessuna delle a l t re forme p iù o meno 
a t tenua te , p iù o meno corret te di questo o 
di quel pr incipio , contenut i nel la precedente 
legislazione, ma che impor tavano ed impor-
tano sempre la espropriazione da par te dello 
Stato. Ma invece questo pr incipio nuovo che 
10 Stato non espropr ia per se (cioè a dire che 
non acquista), ma, quando si t rova di f ron te 
a dei propr ie tar i che, malgrado tu t t i g l i ec-
c i tament i e i favor i l a rg i t i e i benefizi loro 
accordati in l a rga misura da questa legge, 
si r i f iu tano di compiere le opere di bonifica, 
che per al te ragioni di ordine poli t ico e so-
ciale lo Sta to medesimo vuole invece siano 
compiute, met te a l l 'as ta i loro fondi, valen-
dosi a l l 'uopo del la legge per la riscossione 
delle imposte diret te , non a l t r imen t i che 
verso i debi tor i di imposta morosi. Come 
11 debitore d ' imposta moroso, il debitore, 
cioè, che è venuto meno al l 'obbligo suo di 
corr ispondere allo Sta to il t r ibu to cui è sog-
getto, viene sottoposto al la espropriazione, 
in v i r tù della legge per la riscossione delle 
imposte diret te , testo unico del 29 g iugno 
1902, nel la stessa maniera il p ropr i e t a r io , 
che non ubbidisce alle ing iunz ion i f a t t eg l i 
dal ia legge, il cui adempimen to gl i è reso 
faci le da quel le concessioni e benefìci di 
cui abbiamo tan to par la to , è sottoposto al la 
espropriazione in base a l la legge medesima 

Io credo, onorevoli colleghi, che questo 
s is tema rappresen t i un g rande van tagg io 
sotto t u t t i i p u n t i di vista, e, p r ima di 
tu t to , dal pun to di vibta della efficacia 
della legge. Imperocché io sono profonda-
mente convinto che la ragione p r inc ipa le , 
se non la ragione esclusiva, per cui la leg-
ge del 1883 non è s ta ta esegui ta , è perchè 
lo Stato non poteva compiere quelle fun-
zioni, che dal la legge medesima gl i erano 
affidate. Lo Stato, cioè, non poteva compra-
re i fond i dei p ropr ie ta r i che non avessero 
col t ivato in conformi tà degl i obbl ighi fa t -
t i loro dal la legge ; non poteva i s t i tu i re 
delle aziende agricole per il periodo di 
tempo, che doveva necessar iamente in te r -
cedere f r a l 'acquis to del fondo e la r iven-
di ta in piccoli lott i , e con tu t t e que l le 
concessioni favorevol i per il p a g a m e n t o 
in rate di 50 ann i ; mancava, come m a n c a 
oggi, di v-organi, di congegni ada t t i pe r 
queste funzioni , e non poteva qu indi met -
te rs i in questo ginepraio, dal quale non 
avrebbe^ potuto cavarsela con van tagg io e 
con' 'onore. Lo Stato qu indi finì col fare 
quello che è inev i tab i le ogni qualvol ta si 
fanno leggi che non r ispondono a cr i ter i 
prat ici ," cioè col non fa r nul la . I n 20 anni 
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non espropiò che t re tenute , non già per-
chè, e voi lo sapete, i prezzi fossero ecce-
s ivamente elevati ; poiché lo Stato ci ha 
guadagna to 75 mila lire, secondo i mie i 
calcoli (al tr i dicono 105 mila , ma questo è 
indifferente; t an to meglio per il mio ragio-
namento) non per rag ioni d ' i m p o s s i b i l i t à 
finanziaria, ma propr io per rag ioni d ' indole 
tecnica ed amminis t ra t iva , che impedi rono 
che lo Stato potesse agire in conformi tà 
del la legge del 1883. 

Vogliamo dunque oggi, dopo l ' esper ienza 
di 20 anni , r ipe te re il medesimo e r ro re? 
Vogl iamo che lo Sta to debba esso espro-
pr ia re e d iveni re pr ie tar io delle tenute , fa-
cendosi an t ic ipare i denar i della Cassa dei 
deposit i e pres t i t i in ragione di 2 mil ioni al-
l ' anno, immobil izzando così delle considere-
voli somme, per poi andare in cerca di coloro 
che acquis t ino i fondi espropr ia t i d ivis i in 
un i t à col tural i minor i? Ma ev iden temente 
tu t to questo non potrebbe avven i re se non in 
una misura così l imi ta t a e scarsa che la vo-
stra minaccia di espropr iazione cont inuereb-
be a r imanere , come fu in passato, uno spau-
racchio, di cui i p ropr ie ta r i poterono r ide rs i 
e cont inuerebbero a r iders i a l l eg ramente . 

Col mio s is tema invece, onorevoli col-
leghi , lo Stato procede l ibero e spedito. Lo 
Sta to non aquis ta in nessuna manie ra ; non 
ant ic ipa capi ta l i in nessun modo ; non ha 
bisogno d' imp ian t a r e aziende agricole, nè 
di fa re colture, nè di compiere t u t t e quel le 
a l t re funzioni , che necessar iamente dovrebbe 
compiere quando si continuasse nel s i s tema 
del la legge del 1883, p iù o meno modificato. 
Sia che si che accettasse il disegno della 
Commissione, del g ruppo, cioè, che fa capo 
al l 'onorevole Chimirr i , sia che si accettasse 
quello or iginar io ,che sos tanzia lmente è s tato 
r i t i r a to del l 'onorevole Celli e compagni , sia 
che si accettasse quel lo del l 'onorevole ITra-
scara o quello del l 'onorevole Maury, in t u t t i 
quest i casi lo Stato dovrebbe sempre ac-
qu i s t a re ; lo Sta to dovrebbe sempre per un 
certo periodo più o meno lungo di t empo 
possedere, colt ivare, raccogliere e vendere 
i p rodot t i ; lo Stato dovrebbe cercare i com-
pra tor i che si sost i tuissero a lui, perchè non 
potrebbe r imanere ev identemente proprie-
tar io perpetuo, non potendosi nè volendosi 
cost i tui re una nuova manomorta . Col mio si-
s tema non v'è nu l la di tu t to questo. Gius ta 
la mia proposta, lo Stato non deve compiere 
nessuna di queste funzioni , non deve im-
pelagars i in nessuna di queste difficoltà, non 
deve u r ta r s i in nessuno di ques t i ostacoli . 

Esso met te subito i fondi incolt i a l l 'as ta , 
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chiama a raccolta tutti gli uomini di 
"buona volontà e che posseggano la capacità, 
le attitudini e i capitali necessari per so-
stituirsi a quei proprietari, che siano rima-
sti inerti e che siano quindi venuti meno 
alla funzione che deve esser propria di 
proprietari illuminati e moderni e ai pre-
cetti della legge; chiama a raccolta, ripeto, 
tutti questi uomini di buona volontà, che 
hanno capacità, attitudine necessaria e mezzi 
corrispondenti, e dice: Ci sono questi fondi 
da comperare per bonificarli; fra voi si 
apra la gara e i fondi saranno deliberati 
ai migliori offerenti. 

Vedete, onorevoli colleghi, come riman-
gano così eliminati tutti quei sistemi em-
pirioi a cui avevano ricorso i colleghi. Poi-
ché tutti i colleghi (ad eccezione, per dir 
vero, del ministro proponente e del relatore), 
a sistemi empirici avevano ricorso; a si-
stemi che stabilivano a priori il quantum 
della indennità dovuta all'espropriando. Cosi, 
ad esempio, il sistema di 80 volte il tributo 
diretto in sè e per sè, proposto dall'onore-
vole Celli e da altri della Commissione, e 
contro cui si sono sollevate tante fiere op-
posizioni. 

Così il sistema proposto dall'onorevole 
Fraseara Giuseppe. Perchè il 9 e non il 10 
e non l'8? E così il sistema dell'onorevole 
Maury con modalità diverse, volendo che 
preceda la formazione di un nuovo catasto, 
viene in sostanza ad ispirarsi agli stessi 
concetti a cui si è ispirato l'onorevole Fra-
scara Grius-eppe. Anch'egli propone che, dopo 
aver accertato l'imponibile, si applichi poi 
per determinare il valore del fondo la pro-
porzione di 100 a 7. E perchè 100 per 7; 
e non 100 per 8, o per 6, e via dicendo ? 
Siamo evidentemente nel campo del più 
puro empirismo, e qui il criterio individuale 
di ciascuno di noi potrebbe escogitare altre 
formule che non avrebbero altro valore che 
di essere una varietà della medesima specie. 

Col mio sistema; invece, col mio sistema, 
onorevole Chimirri, si raggiunge l'intento 
che Ella annunciava l'altro giorno nel suo 
splendido discorso. Un fondo, Ella diceva 
rispondendo all'onorevole Celli e critican-
done la proposta, un fondo tanto vale per 
quanto si trova a vendere. E io dico preci-
samente altrettanto : un fondo tanto vale 
per quanto si trova a vendere. E, dico io, 
precisamente altrettanto : un fondo tanto 
vale per quanto si trova a vendere. Il Grò verno, 
constatata l'inadempienza, fatte inutilmente 
le sollecitazioni opportune e le intimazioni 
necessarie, mette il fondo in vendita all'asta 

pubblica, ed il prezzo che risulta dalla gara 
è quel giusto prezzo di cui l'onorevole 
Chimirri andava precisamente in cerca, e 
che tutti noi ammettiamo (dati i criteri 
dominanti nella nostra legislazione presente) 
debba essere quello da corrispondersi al 
proprietario espropriato. Se non che l'ono-
revole Chimirri credeva che il giusto prezzo 
avrebbe potuto più facilmente trovarlo col 
sistema delle perizie. Ma il sistema dell'o-
norevole Chimirri, l'ho detto già, pecca 
perchè prima di tutto implica l'acquisto 
da parte dello Stato, con tutte quelle altre 
funzioni che io non ho bisogno di rienun-
ciare perchè stanno presenti alla vostra 
mente, e che io credo sarebbero addirittura 
l'ostacolo insuperabile, se venissero accet-
tate, per l'applicazione della legge, e non 
farebbero che prepararci delle nuove disil-
lusioni, e dei nuovi disinganni. 

Il sistema dell'onorevole Chimirri avrebbe 
l'inconveniente che ha avuto la legge del 
1883, l'inconveniente di tutti i sistemi che 
si appoggiano sulle perizie. Ma, onorevole 
Chimirri, si sono visti degli sbalzi addirit-
tura straordinari nella determinazione delle 
indennità tra una Commissione di periti ed 
un'altra; e se si adottasse la sua proposta 
i criteri più diversi potrebbero venire in 
lotta, e le influenze più illecite potrebbero 
trovare libero sfogo. 

Il rimedio del collegio peritale perma 
nente, a mio giudizio, è un rimedio che 
non provvede ad eliminare il temuto in-
conveniente, e che forse anzi lo aggrava. 

Una Commissione permanente di tre 
periti nominati, uno dal ministro, uno dal 
Consigio provinciale, (dove sono in maggio 
ranza i proprietari da espropriarsi eventual-
mente,) e il terzo dal presidente della Corte 
di appello di Roma, che non può che pren-
derlo dall'albo già formato, dove vi sono i 
buoni ed i cattivi, e che spesso non ha la 
conoscenza intima delle qualità morali del-
la persona da nominare, da potersi ritenere 
sicuri che, (malgrado la miglior buona vo-
lontà, di cui si è sempre certi quando sia 
un magistrato così coscenzioso come è quel-
lo della Corte di appello di Roma) la scelta 
sarà sotto ogni rapporto sodisfacente; que-
sta Commissione permanente, che dovrebbe 
sedere per anni ed anni e dovrebbe stabi-
lire i prezzi di fondi per l'ammontare di 
somme considerevolissime, quando pur vo-
lessimo escludere la possibilità che si ren-
desse accessibile alla corruzione, forsechè, 
essendo composta di uomini, potrebbe rima-
nere inaccessibile alle influenze degli inte-
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Tessati, che sarebbero spesso non i soli 
proprietar i ma anche tu t t a la coorte dei loro 
creditori, e che si assisterebbero c e r t a m e n t e 
per far salire artificiosamente le indenn i tà 
delle espropriazioni? 

Bisogna uscire completamente da tu t t i 
quest i vecchi s is temi che hanno fat ta cat-
t iva prova, e b isogna attenersi al sistema 
che io ho proposto, se si vuole che lo Stato 
abbia la possibilità effettiva di eseguire la 
legge. 

E mili tano a favore del mio sistema molte 
altre ragioni che io mi limiterò accennare 
soltanto. Una pr ima ragione è questa : 

Col sistema propo stodal Governo e man-
tenuto dalla Commissione, lo Stato dovreb-
be prendere dal la Cassa depositi e presti t i 
« secondo gli u l t i m i accordi presi f ra Com. 
missione e Governo » due milioni, per lo 
scopo delle espropriazioni. 

Due milioni ogni anno, onorevoli col-
leghi, che in un lungo giro di anni, non 
tornando alla Cassa depositi e prest i t i c h e 

nel termine di 50 anni l ' intera somma, ve-
dreste presto salire, se la legge si dovesse 
veramente eseguire, a delle somme consi-
derevoli. Si comprende che si farebbe presto 
in 25 o 30 anni (e bisognerebbe andare al 
di là dei 30 anni per cominciare ad incas-
sare delle quote di capitale di qualche r i . 
lievo; perchè tu t t i sanno che le pr ime an-
nua l i t à di ammortamento sono infinitesi-
mali, essendo la somma fìssa che si paga 
annualmente, e nella quale sono conglobati 
la rata di ammortamenti e gli interessi, 
assorbita quasi completamente dagli inte-
ressi , ed è solo nel secondo periodo che ? 

maño mano che diminuisce la porzione degli 
interessi cresce e diventa assorbente la quota 
del capitale che si viene ammortizzando) 
si farebbe presto, ripeto, in 25 o 30 anni ( e i 
competenti potrebbero dire anche 40), se 
volesse eseguirsi sul serio la legge, ad a n -
t icipare per le espropriazioni un complesso 
di 60,70 od anche 80 milioni. Voi compren! 
dete dati i criteri che dominano tra di 
noi l 'assurdità di un'operazione di questa 
natura ; voi comprendete come di f ronte a 
queste difficoltà d'ordi ne finanziario, che 
verrebbero ad aggiungersi a quelle d'ordine 
tecnico e amministrativo, lo Stato finirebbe 
con lasciare la legge ineseguita, dando una 
nuova e più dolorosa prova d'impotenza di 
f ronte alla recalcitranza dei proprietari ro-
mani . 

E non è questa la sola ragione, e non 
è nemmeno la prin cipale. Io vi lascio con-
considerare, onorevoli colleghi ed amici, se 

non sia un capovolgere i termini del pro-
blema il prestare i capitali per immobiliz-
zarli nell 'acquisto dei fondi, auzichè tenerli 
disponibili per darli ai coltivatori volente-
rosi, che succederanno ai proprietari a t tual i 
come capitale mobile per condurre in porto 
le bonifiche. 

Lo Stato, nel mio concetto, deve venire 
in aiuto dei bonificatori, ed a ta l uopo non 
deve esaurire le proprie risorse col dare 
capitali a chi vuol comprare le terre; poiché, 
se vuoisi garanzia di serietà negli acquisti, 
le terre devono essere comperate a proprio 
rischio e pericolo da coloro che intendono 
di fare ciò che non seppero o non vollero 
i proprietari attuali . Lo Stato deve riser-
varsi le disponibili tà finanziarie per venire 
in sussidio dei volenterosi che, avendo ar-
rischiato il loro capitale nel l 'acquisto dei 
terreni bonificabili meritano di essere aiu-
tati , nel compimento delle bonifiche coi mu-
tui di favore. 

Io non intendo di abusare più oltre della 
cortesia della Camera. Dico soltanto al l 'ono-
revole Chimirri : Ella, egregio collega, ha 
r ipetutamente dichiarato che dati i benefici 
di questa legge non vi sarà più bisogno di 
ricorrere alle espropriazioni, perché l 'allen-
tamento sarà tale per i proprietari che tu t t i 
saranno indotti ad eseguire le bonifice, prov-
vedendo cosi contemporaneamente alle ra-
gioni del proprio tornaconto. Mi permetto 
di dirle che Ella é troppo ottimista. El la 
non t iene conto che si t rat ta in gran parte 
di proprietari , di cui io non intendo dir 
male per non irr i tare il collega onorevole San-
tini, ma i quali da secoli sono avvezzi a 
fare una vita molto diversa da quella degli 
agricoltori ; di proprietari che da tempo im-
memorabile cedono le loro terre in affitto 
ad altri , cioè ai mercanti di campagna. Ora 
i mercanti di campagna sono i primi inte-
ressati ad impedire la trasformazione della 
csltura e dal loro punto di vista hanno 
ragione. 

Santini. E perchè ? 
Lollini. Perchè i mercanti di campagna, 

col sistema seguito fin qui, si sono tu t t i 
arricchiti . I mercanti di campagna facendo 
degli affitti di vastissime estensioni di ter-
reni, di grandi tenute, anche con un modesto 
utile sopra ogni ettaro riescono ogni anno 
ad avere dei profitti considerevoli che som-
mano a molte e molte decine di migliaia di 
lire. Onorevole Santini, è storia nota a tut t i : 
i mercanti dì campagna si sono in grande 
maggioranza arricchiti. {Interruzione dell'ono-
revole Santini). 
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Sbaglierò, ma ad ogni modo mi lasci 
esprimere il mio concetto. 

I l loro interesse è appunto quello di far 
sì che continui quel sistema che ha dato 
ad essi così grandi vantaggi , cioè che il 
lat ifondo non sia spezzato, che i proprietà" 
r i non divengano essi stessi coltivatori; che 
possano continuare gli affitti che hanno a-
vuto luogo sin qui. Ed ecco il pr incipale 
ostacolo a che si possa compiere veramente 
la trasformazione della cultura e la bonifi-
ca dall 'Agro Romano. 

Eppoi, onorevole relatore, v ' è un altro 
elemento del problema da considerare. B i -
sogna considerare cioè che la coltivazione 
della terra oggi non è più, come era mezzo 
secolo fa, una cosa a cui chiunque si rite-
neva capace. Oggi la tecnica agricola e la 
tecnica commerciale, indissolubilmente u-
nite, richiedono capacità, a t t i tudini , cogni-
zioni che non sono possedute da tut t i e 
non lo sono certamente da coloro che hanno 
fin qui fat to una vita ben diversa da quella 
che è propria del solerte ed abile agri-
coltore. 

Ed allora io dico : noi dobbiamo fare 
assegnamento anche sopra la possibilità, se 
non pure la probabilità, di dovere proce-
dere a queste espropriazioni, e dobbiamo 
quindi agire in maniera che lo Stato non 
sia messo in condizione di non poter adem-
piere i voti della legge. Ed il sistema da 
me proposto risponde appunto a tut te quelle 
condizioni che poneva ieri l 'onorevole Bac-
celli, cioè che ]' espropriazione non possa 
essere un premio per i proprietari recalci-
t rant i , che possa aver luogo sollecitamente. 

Se non che, è parso agli onorevoli Manna 
e Celli, ed è parso anche a molti altri col-
leghi f ra i più autorevoli di tut t i i settori 
coi quali ho avuto occasione di parlare oggi 
e ieri del mio emendamento, che mentre il 
principio da me proposto è buono ed ac-
cet tabi le e fecondo di u t i l i r isul tat i per le 
finalità che vogliamo raggiungere, 1' appli-
cazione pura e semplice della legge per la 
riscossione delle imposte dirette, da me in-
vocata potrebbe dar luogo a dei gravi in-
convenienti a danno così dei proprietari 
come dei terzi, cioè dei loro creditori, e in 
part icolar modo di quelli ipotecari. 

Ed allora, da questo punto di vista essi 
hanno escogitati dei temperament i . Ed ecco 
la ragione dell 'emendamento Manna, il qua-
le non fa che proporre un emendamento al 
mio articolo sostitutivo; ecco la ragione 
dell 'emendamento, anche più vantaggioso e 
rass icurante per la classe dei proprietari 

e dei lor creditori, dell'onorevole Celli, if 
quale ha fatto suo l 'emendamento dell 'ono-
revole Manna, elevandone la portata. Infa t t i 
l 'onorevole Manna f£ri diceva: stabiliamo per 
impedire una possibile confisca a danno dei 
proprietari a t tual i e dei loro creditori, che 
quando la pr ima asta, che si fa sulla base 
di 60 volte il t r ibuto diretto dello Stato, 
vada deserta, lo Stato diventi senz'altro ag-
giudicatario del fondo espropriato, e ne 
debba pagare il prezzo d'asta salvo poi a 
farne la r ivendi ta in lotti, alle condizioni 
che si r i terranno più opportune. 

L' onorevole Celli oggi ha soggiunto: 
nemmeno 60 volte il t r ibuto diretto verso 
lo Stato può ritenersi garanzia sufficiente 
per la tutela degli interessi dei creditori, 
degli attuali proprietari che sono interessi 
r ispettabili . Egl i ha proposto perciò di 
elevare il minimo al di sotto del quale non 
potrà procedersi alla vendita all 'asta, da 
60 ad 80 volte il tr ibuto diretto. 

Io mi rimetto per questo alla Camera,, 
la quale vedrà se non sia tra i due emen-
damenti da preferirsi, come sembra a me, 
quello dell'onorevole Manna a quello del-
l'onorevole Celli. 

Io comincio col dire che i pericoli 
intravedono i miei egregi colleghi 
hanno ragion d'essere, dal momento 

c h c 
non 
che, 

secondo le mie proposte, che le tenute da 
espropriarsi non debbono venir messe al-
l 'asta in un unico lotto, ma in lotti distinti . 
(.Interruzioni) Io propongo che si possano 
dalla Commissione agraria, di cui all 'art. 2, 
dividere in tante un i t à . culturali minori i 
fondi da espropriarsi, in guisa da impedire 
che si possa formare una coalizione f ra 
coloro che aspirano all 'acquisto, e affinchè, 
con molti lotti sul mercato, accessibili alle 
borse più modeste, possano mantenersi i 
prezzi dell 'asta a quel giusto livello che 
risponde presso a poco al valore del fondo. 

Vi è poi un'al tra ragione che mi fa 
credere preferibile il temperamento più ca-
stigato dell' onorevole Manna, a quello del-
l'" onorevole Celli ; ed è che noi dobbiamo 
sopratutto fare assegnamento sul l 'e lemento 
psicolog ;co della legge, che sarebbe note-
vole se le mie proposte venissero accolte. 

Quando i proprietari sappiano che corro-
no il rischio dell 'espropriazione col sistema 
della legge testo unico 1Ó02 sulla riscossione 
delle imposte, quando sappiano che ci può 
essere il pericolo che i loro fondi siano 
devoluti alla Stato sulla base di 60 volte 
il tributo diretto, ho la profonda convin-
zione che da questo pericolo essi t rarranno 
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maggiore eccitamento per mettersi in 
ndizione di non farsi espropriare, vale 
dire che bonificheranno le loro terre e ne 
asformeranno le colture. Anche così si va 
di là di quello che è consentito dalla 

gge, testi citati, la quale ha disposizioni 
alto più rigorose della legge comune, cioè 
il codice di procedura civile. Secondo il 
dice, il prezzo d'asta è di 60 volte il tri-
tio diretto; e se non vi sono offerenti, 
lui che espropria r imane aggiudicatario 
sr quel prezzo. 

Quando voi volete elevare artificialmente 
•.che in confronto della legge comune, che 
di tanto più vantaggiosa per i proprietar i 

quello che sia la legge per la riscossione 
11© imposte dirette), voi non fate che di-
inuire la forza ed il valore di quell ' ele-
ento psicologico di cui io parlavo teste e 
»n fate che favorire l ' inerzia dei proprie-
ri ; i quali, vedendo che, anche non tro-
ndosi oblatori all' asta, potrebbero rica-
re dall ' espropriazione un prezzo non del 
tto inadeguato al valore delle loro terre, 
trebberò essere indotti a lasciare che le 
se andassero per la loro china, come 
Ila loro grande maggioranza hanno fat to 
Ì qui. 

Qaeste le ragioni per cui io trovo prefe-
i>ile il temperamento proposto dall'onore-
le Manna a quello dell' onorevole Celli. 
1 ogni modo io abbandono al giudizio 
Ila Camera la valutazione della preferi-
lità de l l ' uno o del l ' a l t ro emendamento 
oposto dai nostri egregi colleghi. Ciò che 
essenziale è che la Camera risolva co-

g-giosamente il problema della espropria-
rne, mettendolo sopra basi razionali ed 
cendo dai vecchi sistemi che hanno fat to 

qui, specialmente nell ' Ag ro Romano, 
ila prova, ed adottando il nuovo concetto 
e io ho messo innanzi, inspi randomi alle 
^genze del pubblico interesse, senza per 
;ro trascurare le ragioni de l l ' equi tà , In 
;ti, se voi leggete le varie disposizioni 
1 mio emendamento, troverete come sia 
ito mio pensiero di far sì che l 'asta si 
ra f ra i p ropr ie ta r i nelle condizioni più 
ntaggiose per essi, in modo che l ' e s p i -
lazione non possa apparire una confìsca, 
me mostrava di temere 1' onorevole Chi-
rri. 
Per queste ragioni io, pieno di fiducia. 

bandono ai savio giudizio della Camera 
mia proposta mantenendola nella sua in-

erita, salvo l 'emendamento proposto daì-
norevole Manna, e salve quelle modifi-
zioni di forma che quando ne fosse adot-
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tato il concetto informativo, si potrebbero 
trovare d'accordo e sulle quali sarebbe fa-
cile intendersi. Qualche collega, anzi, mi ha 
già mostrato qualche modificazione, che io 
non avrei nessuna difficoltà di accettare; 
fra gli al tr i l 'onorevole Giacinto Frascara 
mi ha detto che vorrebbe che in ogni caso 
fosse ammesso l 'esperimento dell 'aumento 
del sesto, come è prescritto dal codice di 
procedura civile. 

Io non avrei n essuaa difficoltà ad ac-
cettare una simile proposta, che sarebbe una 
nuova garanzia a favore dei proprietari ; 
ma, ripeto, che è indispensabile che lo Stato 
si liberi da tut te quelle pastoie e da tu t te 
quelle difficoltà, che si creerebbe da se 
stesso, adottando il sistema della Commis-
sione od uno degli altr i sistemi proposti 
dai colleghi, per poter procedere libero e 
spedito per la via che è tracciata da questa 
legge che ha lo scopo altamente civile di 
liberare l 'Agro Romano dalla incoltura e 
dalla malaria. (Bena — Apvrovazioni), 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'on. Pel-
legrini. (L'ori. Pellegrini non è presente.) 

Perde il suo turno e prego l'on. relatore 
di volere esprimere l 'avviso della Commis-
sione sugli emendamenti presentati . 

Chimirri, relatore. — On. Colìeghi , nel la 
lunga e vivace discussione che ha avuto 
luogo intorno a questo articolo si è voluto 
at t r ibuire ad una parte della Commissione, 
ed in ispecial modo a me, l ' invenzione del 
sistema adottato nell 'articolo 6, per la l iqui-
dazione della indennità in caso di espropria" 
zione. 

L'accusa fu r ipetuta in molte guise, e 
quantunque io della proposta sia soltanto pa-
dre putativo, voglio subito scagionarmi. 

La Commissione non ha inventato nulla. 
Essa aveva dinanzi a se un disegno di legge 
ispirato al concetto del premio e della pena 
il quale in materia di espropriazione delle 
terre dell 'agro romano sostituiva alla legge 
del 1865 la legge per la Sardegna che è poi 
la legge di Napoli. — Questa legge prescrive 
che l ' indennità dovuta ai proprietari degli 
immobili espropriati sarà determinata sulla 
media del valore venale e dei fìtti dell'ul-
mo decennio purché essi abbiano la data 
certa corrispondente al r ispett ivo anno di 
locazione. 

La legge del 1883, che dà al Governo la 
facoltà di espropriare,si r i feriva precisamen-
te e semplicemente alle norme della legge 
del 1865. Da ciò è chiaro che neppure il pro-
getto ministeriale inventava nulla di nuovo; 
e l imitavasi a dar la preferenza ai metodi 
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di espropriazioni adottat i nella legge di ri-
sanamento di Napoli , i quali non prescin-
dono dalla perizia, ma determinano i criteri 
di stima, restr ingendoli alla media del va-
lore venale che è il criterio adottato dalla 
legge del 1865 e alla media dei fìtti aventi 
data certa. Ohe cosa fece la Commissione? 
Escluse la legge di Napoli, che dette luogo 
ad innumerevoli inconvenienti e studiò a l t r i 
temperament i meglio adat t i alle condizioni 
locali. La complicazione de' due criteri, de l 
prezzo venale , e dei fitti diede luogo a sti-
me esagerate e ad infinite contese. 

Per evitare quindi che il r imedio fosse 
peggiore del male abbiamo abbandonata la 
proposta ministeriale, attenendoci alle nor-
me della legge del 1865 invocata in quella 
del 1883, e studiandoci di evitare per quanto 
è possibile i danni di perizie eccessive. 

I criteri adottat i dalla legge del 65 non 
sono criteri nè di premio nè di pena ma di 
giustizia; quella legge è in vigore da 36 anni 
e a nessuno finora è venuto in mente di mu-
tarla, e in base ad essa si son fat te e si fanno 
tu t te le espropriazioni nell ' interesse dello 
Stato, delle provincie e de' Comuni. 

L' espropriazione per pubblica ut i l i tà è 
un l imite posto non all ' abuso ma all ' uso 
legit t imo della proprietà, per cui non è lecito 
apportare r iforme alla legge generale con 
provvedimenti parziali , perchè quella legge 
è legge statutaria, è legge di giustizia. Se 
i criteri, a cui s ' informò, non ci talentano 
se, come si dice, 1' esperienza l ' ha chiar i ta 
manchevole, modificatela, correggetela , ma 
non si facciano in così delicata materia prov-
vedimenti eccezionali applicabil i ad una sola 
località. Dunque la proposta da noi fa t ta 
non è nuova; essa dichiara applicabili alle 
espropriazioni occorrenti per la bonifica 
dell 'Agro Romano criteri fondamental i del-
la legge del 1865, come faceva la legge 
del 1883 ma ne modera e ne migliora e ne 
cautela l 'esecuzione sostituendo ai per i t i 
s a l tua r i un. Collegio permanente di peri t i 
scelti in modo da offrire le più solide gua-
rent igie di capacità e d ' imparz ia l i tà . Si 
dice : non vogliamo i peri t i . 

Ma i per i t i non li ha inventat i la Com-
missione. I l giudizio peri tale è uno dei più 
solenni mezzi di prova e si trova scritto 
nel Codice Civile e in tu t te le leggi spe-
ciali , sempre che occorrono stime e giudizi 
di esperti. La proposta di abolire la sti-
ma dei fondi da espropriarsi questa sì 
che è novità e invenzione prel ibata che con-
t ras ta non solo con la legge del 1865 ma 
con la legge generale del 1882, modificata 
il 1890, che governa le bonifiche. 

Codesta legge contempla le bonifiche d: 
di pr ima e di seconda categoria ; nelle 
prime l ' interesse dello Stato è, sempre pre 
valente e non dimeno, se è necessario ri 
conoscere l 'appropriazione delle proprietà 
pr ivate l ' indennità viene determinata in 
base al giudizio dei peri t i . 

Senza dubbio codesti giudizi possono 
dar luogo ad errori ed abusi, ed è perciò 
che vi proponiamo due temperamenti , che 
a noi paiono i più adat t i ed i meglio ap 
propriat i al caso nostro. 

I l primo concerne la scelta dei perit: 
giachè la bontà e l 'esattezza della stime 
dipendono principalmente dalla qualit ì 
degli uomini a cui sono affidati. 

Nessuno, credo, vorrà fare il torto ai 
nostro paese di credere che sia difficili 
trovare in Roma peri t i onesti ed incorrut 
t ibil i . 

Per garant i rne la scelta, l 'articolo affida 
lo nomina del Collegio peri tale al mini 
stro, al Consiglio Provinciale e al presi 
dente della Corte di Appello, ed ancho 
questa forma di scelta è stata crit icata. 

Se coloro, che nou l 'approvano avessero 
tenuta presete la legge del 1882 sulle bo< 
nifiche troverebbero che il motodo di scelta 
da noi consigliato è tolto di peso dall 'ar 
ticolo di quella legge. 

Un Collegio permanente di peri t i cos: 
scelto, offre a nostro avviso, un duplici 
vantaggio, prima di ta t to la sicurezza ch( 
la scelta cadrà sopra uomini di D o t a capa 
cità, tetragoni ad ogni influenza^ in secon 
do luogo l 'uniformità di criterio che esclu 
de i parzial i favori, perchè, siccome l'Agre 
Romano non presenta speciali colture ms 
colture estensive a grano e a prato saré 
impossibile favorire l 'uno o l 'al tro proprie 
tario. 

TJna voce a sinistra. Ma sono permanent i 
Chimirri, relatore. Sicuro, come i giudici 

anche i magis t ra t i sono permanent i e giù 
dicano della for tuna e della l ibertà dei cit 
t ad in i . 

Coloro che hanno questo sacro orrore de: 
peri t i dimenticano che tanto il proprietario 
espropriato quanto l 'amministrazione, se noi 
sono contenti delle perizie possono ricorrer« 
ai t r ibunal i . 

Ma, si dice, le procedure sono lunghe 
Ne convengo ed allo scopo di renderle spe 
dite, secondando il pensiero espresso ier 
dal ministro di agricolture e commercio 
noi proponiamo quest 'aggiunta: 

I termini stabil i t i dalla legge 25 giù 
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gno 1865 per la procedura delle espropria-
zioni, potranno essere abbreviati con ordi-
nanza del prefetto, da pubblicarsi a norma 
di legge ». 

Quindi procedure celeri, e giudizio col-
legiale di perit i superiori ad ogni sospetto 
sono tal i guarentigie da dissipare qual-
siasi ragionevole timore. Nè basta: abbiamo 
fatto ancora di più. Le questioni le quali 
complicano la stima e danno luogo a con-
troversie nell 'esproprio delle terre dell 'Agro 
Romano sono quelle relative al sottosuolo, 
ricco, com'è, di material i da costruzione: 
tufo, selci e pozzolana. Orbene l 'articolo 6, 
modificando su questo punto i criteri della 
legge del 1865 prescrive che nel calcolo 
dell ' indennità non si debba tener conto 
del sottosuolo, se non quando le cave 
stiano aperte in esercizio da un anno al-
meno avanti la pubblicazione delle pre-
senti leggi. 

Lollini. Sono tu t te aperte oramai, onore-
vole Chimirri . 

Chimirri, relatore. Se sono aperte in tempo 
non sospetto, è giusto che si paghino: vor-
reste forse impossessarvi d'un valore indu-
striale, f ru t to del lavoro e del capitale al-
trui , senza pagarlo ? 

Loiiilìi. Ma lì c'è un nido di esagerazioni 
di prezzi. 

Chimirri, relatore. Ma il vostro emenda-
mento non le toglie. 

Lollini. Esso dà luogo alla gara... 
Chimirri, relatore. Ma le cave non appar-

tengono sempre al proprietario del sotto-
suolo, e nella maggior par te dei casi le ca-
ve sono cedute a speculatori. 

Lollini. Sono affittate... 
Chimirri, relatore ...Nella maggior par te 

dei casi le cave di tufo e pozzolana appar-
tengono a terzi che ne fanno speculazione; 
e, quando sono in esercizio, costituiscono un 
valore apprezzabile del qua le fa d'uopo te-
ner conto. 

Si può ammettere senza ingiustizia che 
il sottosuolo non entri in calcolo quando 
mercè il lavoro e il capitale, non sia con-
verti to in un valore industriale; è giusto e 
doveroso prevenire ed evitare le frodi, ma 
non è lecito andar più oltre di quanto vi 
proponiamo con l 'articolo 6: 

« Le cave che non siano aperte ed in 
esercizio un anno prima dell 'attuazione della 
legge non entrano nei calcoli ecc... » 

Questo è già un l imite e non piccolo 
alla legge del 1865. 

Un altro miglioramento che rispetto a 
questa si r agg iunge è il rendere più spe-
dita la procedura ; per tu t t 'a l t ro è sano e 
miglior consiglio rimettersene alla legge 
generale. Una volta sola ce ne siamo al-
ontanati e n on tanto come ora si pretende 
di fare, e ne sono seguite dannosissime con-
seguenze. (Commenti). 

Sicuro, quando si votò la legge di Na-
poli, il Parlamento credeva di aver fat to 
un monumento di sapienza che avrebbe im-
pedito la esagerazione delle stime o i li-
tigi, ma i fatt i , come dimostrai, dissiparono 
quella rosea illusione. 

Il meglio è di attenersi alla legge ge-
nerale; quando si esce dalla viadir i t ta si cade 
facilmente in errore. 

Lollini ed altri. La via dir i t ta è la nostra. 
Chimirri, relatore. Se la legge del 1865 per 

Napoli nell 'esperimento riuscì tanto dan-
nosa e contraria agli intendimenti di coloro 
che la proposero, che cosa accadrebbe ac-
cogliendo qualcuno dei tant i emendamenti 
che vanno sbucciando ad ogni ora in questa 
Camera ? 

Lollini. Sono pensati e meditati molto. 
Chimirri, relatore. Ella avrà potuto pen-

sarli e meditarli , ma qui ne piove ogni mo-
mento. 

Lollini. I l mio emendamento è fonda-
mentale. 

Chimirri, relatore. Gli emendamenti si suc-
cedono, e si sovrappongono e l 'uno contra-
dice l 'altro. 

Celli. Si completano fra loro : sono pic-
cole varianti . 

Chimirri, relatore. Sono quadri evanescenti 
e lo dimostra il fatto che non vi sono due 
proponenti che siano d'accordo, e gli uni 
criticano gli emendamenti proposti dagli 
altri . 

Lollini. È un unico concetto a cui sono 
stati proposti dei piccoli temperamenti . 

Chimirri, relatore. No, onorevole Lollini, è 
unico il movente, che anima tut t i i propo-
nenti, ed è il movente lodevolissimo di evi-
tare possibili inconvenienti, ma i concetti 
sono addir i t tura nemici f ra loro come l 'acqua 
ed il fuoco. 

Lollini. Noi parliamo dei tre emendamenti: 
Lollini, Manna e Celli. 

Chimirri, relatore. Ognuno crede che il suo 
figliuolo sia il parto più perfetto e non si 
accorge che qualche volta è un mostro. 

Esaminiamo questi emendamenti e ve-
diamo quali e quanti siano di accordo fra 
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loro. I l pr imo è quello del mio amico Celli, 
che lo annunziò in seno alla Commissione; 
10 andò quindi egli stesso modificando e finì 
oggi col farne una terza edizione. Ciò fa 
onore al suo ingegno ed alla sua re t t i tud ine ; 
ma, onorevoli colleghi, se l 'onorevole Celli 
ha senti to il bisogno di cambiare tre volte 
11 suo emendamento, ciò significa che il suo 
pensiero è per lo meno immaturo. {Interru-
zioni). 

È la Camera che' deve g iudicare ; ma 
corre a me l 'obbligo di mettere inavviso la 
Camera perchè non siano accolte a cuor 
leggiero proposte mal digerite, che tendono 
a sovvert i re il fondamento stesso di una 
legge s ta tutar ia , qual 'è quella del 1865. 

L'onorevole Celli par te dal supposto che 
codesta sia una legge di premio, e diffida 
dei peri t i . Sono questi preconcett i , che gli 
hanno suggeri to l 'emendamento da lui for-
mulato, che per la sua semplici tà e per l'au-
tor i tà dell 'uomo da cui veniva, aveva se-
dotto anche me. 

Celli. Semi-converti to !... (Ilarità). 
Chimirri, relatore. Si, perchè il buon senso 

non mi fece abboccare alle lus inghe della 
sirena (Ilarità). Sulle pr ime la proposta dell'o-
norevole Celli mi sedusse; ma, r ipensandoci 
ed esaminandola con animo scevro e ben 
disposto, fu i condotto a riconoscere che le 
intenzioni dell 'onorevole Celli son buone ; 
ma la sua proposta è inaccettabile, (Com-
menti. Interruzione dell'on. Celli). 

Ecco: io non ripeterò quel che dissi nel la 
discussione generale ; ma debbo ancora una 
volta osservare che di espropriazioni per 
pubblica u t i l i tà se ne fanno in tu t t i i paesi 
civili . L'onorevole Celli crede forse che gli in-
convenienti , col sistema peri ta le , si verifichino 
solo in I t a l i a , e che al trove siano più rar i 
i per i t i di manica la rga? 

Nondimeno in tu t t i i paesi ove sono 
leggi di espropriazione per pubblica ut i l i tà , 
i l prezzo cenale si determina sul la rendi ta 
del fondo, accertata per mezzo di per i t i . 
I l s is tema del mul t ip lo catastale, da lui 
escogitato, non è accolto in nessuna legge. 
È una proposta nuova che non ha riscontro, 
anzi è contraria a tu t t e le leggi v igent i , 
per le quali , ove vi sia necessità di giudizi 
tecnici o est imativi , si fa ricorso ai per i t i . 
(Interruzione delVonorevole Celli. 

E dovremmo muta r via proprio adesso, 
in occasione di una legge di bonifica, che 
interessa Roma e il suo Regno? Che vuole? 
Io" non mi sento cotanto ardi to da tentare 
così pericolosi esper iment i . (Commenti ecl 
interruzioni ). Onorevole Celli , a nessuno 

è caduto in mente di desumere il g ius to 
valore dei dat i censuari Perchè lo stesso 
catasto romano, che El la dice esa t t i s ima 
per la sua veneranda vecchiaia, non può 
servir di base ad una s t ima che si fa 
oggi-

El ia stesso ammetteva che le st ime ca-
tas ta l i furono r ivedute l 'u l t ima volta nel 
1871; ma la s t ima vera f u fa t ta nel 1827 e 
r i f a t t a nel 1842. A par te questo, io dimostra i , 
con prove irrecusabil i che dal tempo in cui 
fu fat to il catasto, e anche dopo che Roma 
f u un i ta a l l ' I ta l ia , la rendi ta dei pascoli , 
che è la prevalente, è cresciuta più del 5,0 
per cento, 

Ciò posto, come pretendete a t t ingere un 
cri terio per la valutazione delle terre dalla 
rendi ta castale infer iore del 50 per cento, 
al la rendi ta a t tua le ? 

E giusto, è onesto valutare oggi un fondo 
in base alla rendi ta accertata nel 1827, ne l 
1842, ai fini del l ' imposta ? L'onorevole Cel l i 
proponeva pr ima, come base del mult iplo, 
l ' imposta di re t ta di ciascun fondo ; poi si 
accorse che questo metodo por tava a dispa-
r i tà di t ra t tamento ed a flagranti ingius t iz ie 
e ricorse alla mappa. Ora, la mappa non 
elimina, anzi raddoppia g l i inconvenient i . 

Ella, onorevole Celli, disse che le mappe , 
da me citate, r iguardano te r reni più vic ini 
alla ci t tà ; ma codesta osservazione, posto 
che fosse esatta, non menoma, nè indebo-
lisce il mio argomento. 

In fa t t i ogni mappa contiene parecchi 
fondi, dei quali ognuno ha la sua quota 
d ' imposta. Di queste c i f re diverse si fa la 
m e d i a , ohe rappresenta , non già l ' imposta 
erar iale dei singoli fondi, compresi nel la 
mappa, ma la media. Sicché voi non solo* 
prendete a base de' vostri calcoli una ren-
dita an t iqua ta di mezzo secolo, ma muovete 
da un falso dato; e per va lu tare i fondi 
singoli, r icorrete alla media della mappa, 
che appunto per esser tale non r isponde 
alla rendi ta speciale di ciascun fondo. 

Celli. E per questo met t iamo l ' as ta . 
Chimirri, relatore. Un momento : l 'asta è 

un in t rugl io dell ' u l t ima edizione ed io col 
mio esame sono ancora alla seconda. 

Ve ne persuaderò con un esempio : mol-
t ipl icando per 80 l ' i m p o s t a a t t r ibu i ta a 
ciascuno dei fondi compresi nella mappa 
N. X I , i l prezzo ot tenuto con questo metodo 
è di l ire 1079 pel secondo, di l ire 514 pel 
terzo e di l ire 421 pel quarto, ment re la 
media della mappa dà L. 632 per et taro ; 
il prezzo che r isul ta dal mult iplo dell© 
medie da 632 per ettaro. 
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Applicando il sistema vagheggiato dal-
l 'onorevole Celli si a t t r ibuirebbero a lpropr ie-
tar io della seconda tenuta il prezzo sarebbe di 
l i re 632, invece di l ire 1079, e si dovrebbe-
ro lire 632 in luogo di lire 421 al proprie-
tario della quarta tenuta, togliendo al primo 
la metà del valore del suo fondo, e rega- ' 
landò all ' altro un terzo di più. 

Celli. Con 80 volte non fate nessun regalo. 
Ghimirri relatore. Sono queste le ragioni 

per le quali io non posso accettare il criterio 
del multiplo, in cui si sostanzia l 'emenda-
mento dell ' onorevole Celli; criterio da Ini 
stesso in parte abbandonato, accostandosi 
al sistema de l l ' a s t a propugnato dal l 'onore-
vole Lollini. 

Con questo egli riconosce e confessa che 
la sua pr ima proposta era difettosa e sba-
gliata. 

Celli. Ne abbiamo modificate tante delle 
proposte e si può ben modificare anche 
questa. 

Chimirri, relatore. El la si è ricreduto ed 
io gliene dò lode, perchè è dei saggi il mu-
tare : e mi preme di constatare eh' El la 
abbandonò la prima proposta e ne fece una 
seconda : più tardi riconobbe che anche 
questa è difettosa e ne fa ora una terza. 

Io convengo che la terza edizione è mi-
gliore delle altre due, ma temo assai che 
avremo la quarta edizione, perchè l'onore-
vole Celli, che era fino a ieri in aperto con-
trasto con l 'onorevole Lollini, accetta oggi 
un matrimonio di convenienza, e disposa 
la sua proposta con una parte dell 'emenda-
mento Lollini, ma non accetta tu t t i i pa t t i 
nuziali (Si ride). 

Una voce. C'è il divorzio pronto! (Ilarità). 
Chimirri relatore. L 'onorevole Celli , ac-

cettando la proposta Lollini, vi introduce 
due sostanziali mutamenti : eleva dal 60 
all ' 80 per cento il mult iplo da mettere a 
base dell ' asta, osservando che il 60 sarebbe 
un l imite troppo basso, che, in caso di scarso 
concorso, permetterebbe di spogliare con 
poca spesa il proprietario, procurando un 
indebito arricchimento al l 'acquirente , e que-
sto, in verità, non è interesse di Stato nè 
un vantaggio per la bonifica. 

E non finisce qui il disaccordo col suo vi-
cino. L ;onorevole Lollini pretende d'intro-
durre in questa legge e in occasione di 
questa legge un principio nuovo. Siamo 
sempre sul campo delle scoperte: ognuno, 
come vedete, ha una novità da proporre che 
nessuno ancora ha introdotto nelle leggi 
scritte. La scoperta dell'onorevole Lollini è 
questa: lo Stato deve punire i proprietar i 

r icalci tranti , deve togliere ad essi le proprie 
terre, non comprandole, od espropriandole 
ma esponendole all 'asta, come si pratica coi 
contribuenti morosi. Ma questa novità non 
garba all 'onorevole Celli, perchè l 'asta può 
andare deserta; ed in tal caso ricorrendo ai 
ribassi si giungerebbe ad una iniqua spolia-
zione degli at tuali possessori a benefìcio di 
nuovi acquirenti . Sostiene perciò che ove 
l 'asta vada deserta il fondo r imanga allo 
Stato pel prezzo di base. Ma l'onorevole 
Loll ini da questo orecchio non ci sente : a 
suo avviso lo Stato non deve mai acquistare 
per riconcedere. In ciò consiste la novità 
della sua proprosta, che r ipugna allo spiri to 
informatore della legge che discutiamo, la 
quale intende di esplicare e migliorare ma 
non di sconvolgere la legge del 1883, fondata 
sul principio che quando il proprietario non 
esegue l ' imposta bonifica il Governo espro-
propria e concede le terre espropriate. 

Lollini. Discuta la par te intrinseca ! 
Chimirri. relatore. Volendo migliorare una 

legge già fa t ta e in corso di esecuzione, occor-
re procedere con le stesse cautele, che si 
adoperano nel restaurare una casa abi tata . Si 
restaurano le mura ed il tetto, ma non si 
sconvolgono le fondazioni. Procediamo colle 
stesse cautele; si ritocchi la legge del 1883 
ma se ne dis t rugga la base, ciò che si fareb-
be accettando il sistema dell'onorevole Lol-
l ini il quale vuole che lo Stato non debba 
mai ricorrere all 'espropriazione ma all 'asta. 

Lollini. Questo è un modo comodo per 
non discutere. (Rumori, commenti) 

E constato che questo è sfuggire la 
questione. 

Presidente. Onorevole Lollini ! non inter-
rompa. 

Chimirri. relatore. Onorevole Lollini, l 'ho 
ascoltato con deferenza; sia cortese di ascol-
tarmi. 

Lollini. Ma anch'io lo ascolto con molta 
deferenza. 

Presidente. Onorevole Lollini, non inter-
rompa ; mi pare che Ella abbia parlato lunga-
mente. 

Chimirri. relatore. Non essendo d'accordo, 
ragionassi pure come Aristotile, El la direb-
be sempre che io non sono logico, 

Lollini. In questo modo non si può ragio-
nare. 

Chimirri. relatore. Dica piuttosto che il 
mio ragionamento non le va ; ma prima di 
avventar giudizi, aspetti che finisca : fin qui 
sono appena all 'esordio della critica del suo 
sistema. Io le sono grato, e la r ingrazio di 
avere accorciata la mia fatica, combattendo 
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vigorosamente le proposte dei suoi colleglli e 
qualificandole con parole clie non ripeto. 

El la disse che l 'onorevole Frascara e 
l 'onorevole Celli hanno fat to delle proposte 
empiriche, e, facendo grazia a me ed all 'ono-
revole Baccelli , soggiunse che quel r improve 
ro non può toccare le proposte della Commis-
sione e quel le del Ministro. Io pure nella di-
scussione generale, dichiarai che, f ra tu t t i gl i 
emendamenti , quello dell 'onorevole Loìlini, 
sotto il r i spet to giuridico, è il meno peggio. 

Loliini. Si, è vero. 
Chimirri. relatore. Egl i in fa t t i desume il 

valore venale non da un elemento fisso, cri-
stal l izzato nel vecchio catasto, bensì dal le 
gare. I n questo il suo proget to è mig l iore 
degl i altri : ciò che non ammetto è 1' equipa-
razione del propr ie tar io espropiato per pub-
blica u t i t i t à al contr ibuente moroso. L'ana-
logia non regge; tanto vero che per giu-
stificarle il proponente confonde l 'obbligo 
col debito. Eg l i dice che. essendo i proprie-
ta r i obbl igat i per legge a bonificare le 
loro terre, se non vi o t temperano diven-
tano debitori di manca ta bon i f i ca , come 
chi non paga l ' imposta è debitore di 
mancata imposta. Tutto ciò è assurdo ed 
arbi t rar io ed offende nel tempo stesso due 
cose: il d i r i t to dei possessori ed il d i r i t to 
dei terzi. Perchè il fondo può essere affetto 
di ipoteche; ed esposto in vend i ta con la 
procedura ordinata per l 'esattore delle im-
poste, in caso di asta deserta in definitivo 
il fondo si devolve al Demanio, lasciando a 
mani vuote i creditori . 

Così l 'onorevole Loliini , che non vuole 
che lo Stato acquisti , lo fa invece l 'erede 
universale di tu t t e queste propr ie tà che ven-
gono messe al l 'asta. Ora io non posso con-
sentire che il propr ie tar io espropriato si 
equipar i al propr ie tar io debitore moroso 
dell ' imposta; e mi pare questo concetto così 
chiaro che io non v ' ins is to p iù oltre. 

L'onorevole Celli a l l 'u l t im'ora modifica 
anche il suo proget to mari tandolo colla 
proposta dell 'onorevole Loli ini , ma sempre 
con modificazioni, perchè l 'onorevole Manna 
è l 'autore vero della proposta. Cosicché noi 
avremmo ora due proget t i insieme, che poi 
son la stessa cosa, onorevole Celli, perchè 
anche nel proget to Loli ini si ha la base 
per l 'as ta dei mult ipl i ; soltanto da 60 che 
era pr ima, il mul t ip lo vien por ta ta a 80. 

Ma in. fondo si ha l 'asta con t u t t i i suoi 
inconvenient i , non ul t imo dei quali quello 
del caso di frode in danno dei creditori, e 
poi anche il pericolo dello Stato di dover 
devolvere a se t u t t i quest i beni; perchè 
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appunto il pericolo maggiore è o che le 
gare non ci siano o che ci siano delle aste 
fa t te apposta per potersi con piccole som-
me impossessare dei fondi messi a ven-
dita . 

E qui sopraggiunge un altro ordine 
di idee, quello rappresenta to dall ' emenda-
mento Frascara, il quale nelle sue conse-
guenze è grave, perchè il mul t ip lo del 9 
por ta a conseguenze disastrose. In fa t t i , 
che cosa significa esso anche se depurato da l -
l ' imposta? Significa comprare al 7 o 7,25 
per cento, mentre con le ragioni a t tual i 
non si capital izza la vendi ta se non al 4 
o 4 e mezzo per cento. 

Questa dunque sarebbe la norma del 
prezzo venale. Ora io comprenderei il si-
stema dell ' onorevole Frascara se il mul t ip lo 
si facesse sopra norme che si accostassero al 
prezzo venale; ma il distacco è tale che io, 
appunto per le ragioni dette, ad un ta l si-
stema non mi posso acconciare. Oltre di 
che l ' emendamento Frascara non piace nè 
al l 'onorevole Lol i ini nè a l l 'onorevole Celli ; 
e non piace perchè c' è di mezzo il fa t to 
dei per i t i , e quindi presenta il peccato o-
r iginale , come la legge e come la proposta 
che io sostengo. Dunque, onorevole Fra -
scara, El la non ha per sè il suffragio degli 
a l t r i proponenti , nè per la gravezza di 
questo mul t ip lo io potrei ader i re alla sua 
proposta. Ma l 'onorevole Frascara dice che 
si può modificare. Siamo sempre lì. Anzi 
l 'onorevole Mary ha tenta to ques t a specie 
di modificazione facendo discendere il mul-
t iplo e con ciò egli dà ragione al mio ar-
gomento, che quel mul t ip lo è eccessivo. Ma 
fu osservato, non ricordo se dal l ' onorevole 
Celli o dal l ' onorevole Loli ini , che il pec-
cato pr incipale di questa proposta ingegnosa 
e per molti r i spet t i accettevolissima; si è 
che 1 ; onorevole Frascara faceva i conti 
sopra una nuova sola tenuta , di cui aveva 
gli e lementi sott ' occhio, mentre na tura l -
mente quest i elementi cangiano da t enu ta 
a tenuta . 

Dette le ragioni per cui noi non pos-
siamo aderire alle var ie proposte, che ven-
nero vent i la te e che sono r ipugnan t i f r a 
loro, onorevoli colleghi, potrete voi f a rmi 
colpa se io, incerto f ra tan te proposte coz-
zanti , mi tengo sulla d i r i t ta via, su quel la 
che è segnata dalle leggi ? E mi ci a t tengo 
per due ragioni prin3jpaìissime; perocché 
io non divido il pensiero che colla espropria-
zione fa t ta , non secondo la legge dei 1865 
pura e semplice, ma secondo la legge del 1865 
da noi modificata con i cr i ter i che ho enun-
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ciati , ci sia un premio ai propr ie tar i re-
ni tent i . Onorevoli colleglli, io non ci credo 
ai p remi rappresen ta t i dalle esagerazioni 
dei per i t i . 

Celli. È o t t i m i s m o . 

Chimirri, relatore. Può darsi ; ma è ella cer-
to di non essere al lucinato da una difesa 
peggiore, da un pessimismo esagerato? 

Dica piut tosto che io ho fede nel l ' in i -
ziat iva e nel tornaconto: ella ha fede nel la 
coazione; e questa diversa fede ci fa soste-
nere con par i ardore le r i spet t ive proposte. 

Quanto a me credo fe rmamente che la 
legge del 1865. coi l imit i e le restr izioni da 
noi apportate , non costi tuisca un premio ne 
un incoraggiamento a non fare. 

F u i molto sorpreso nel sentire che l 'e-
spropriazione per pubbl ica u t i l i t à costi tui-
sce un premio. 

Celli. Non in questo campo. 
Chimirri, relatore. Potrebbe ciò accadere 

in rar iss imi casi, quando si t rovano per i t i 
che non fanno il proprio dovere. 

(.Interruzione clelVon. Lollini) 
Ma il giudizio dei per i t i non è l 'u l t ima 

parola; contro le s t ime si deve ricorrere ai 
bribunali. 

Lollini" Se li crea di una pasta speciale 
Lei! 

Chimirri, relatore. Ma io non posso da re 
patente di incapaci tà e d ' infedel tà a t u t t a 
ina classe di r i spet tabi l i professionisti . Nei 
jasi ordinari , l 'espropriazione non è né un 
Dremio, né un favore per nessuno; tanto ve-
•o che quando si discusse la legge del 1878, 
;ome ricordò l 'onorevole Di Scalea, fu gra-
la tamente d iba t tu to se dovesse concedersi al 
3-overno questa facoltà di espropr iare . Co-
oro che la contrastavano, sostenevano che 
a facoltà di espropriare nel caso nostro 
50stituiva un l imi te non all 'abuso, ma all 'uso 
egi t t imo della propr ie tà . 

Ho udi to par lare dei propr ie tar i del l 'A-
cro Romano come fossero dei colpevoli. Ma 
[uale è la loro colpa? Di possedere delle 
erre nel la vicinanza della Capi ta le del Re-
jno ; e qualcuno di quest i le possiede da 
ecoli, cosicché non è neppure una colpa 
volontaria ma un peccato originale . 

Oltre a ciò, se questo l imi te alla dispo-
tibilità dei beni è un vincolo per t u t t i g l i 
spropriat i , qui nel per ìmetro dei 10 cfai-
ometri, 1' espropriazione coatta è un danno 

non un premio per i propr ie tar i ; peroc-
hè il valore delle tenute alle porte di una 

gran capitale la cui popolazione aumenta 
d ' a n n o in anno e la cerchia fabbr ica ta si 
a l larga, dovrà necessar iamente aumenta re . 
Quando a quest i p ropr ie ta r i togl iete la li-
bera disponibi l i tà dei propr i beni, pagan-
doli al valore de l l 'oggi , voi li p r iva te di 
questi na tura l i van tagg i . 

Cappelli. B e n i s s i m o ! 

Chimirri, relatore. E r i saputo che il va-
lore delle ter re var ia secondo il valore del 
denaro. Quando, il denaro f r u t t a v a il 5 o 6 
per cento, tornava conto a vendere le ter re 
per impiegare il prezzo in t i to l i di Stato 
o in al t r i t i to l i f ru t t i f e r i . Ma oggi si de-
scrive la parabola inversa. I l prezzo del da-
naro tende a scemare : abbiamo già un t i -
tolo di Stato che f ru t t a il 3 e mezzo per 
cento; per cui oggi chi ha qua t t r in i fa la 
cosa inversa, cerca di impiegar l i in fondi . 

(.Interruzioni, commenti). 

Sonnino. P e r o r a n o . 

Chimirri, relatore. Questa è la tendenza, 
ed è una tendenza fata le ; una conversione 
della rendi ta e la diminuzione del tasso 
degli interessi, obbl igheranno i capi tal i a 
cercare un invest imento più frut tuoso. Sic-
ché l 'espropriazione fa t t a oggi anche sotto 
questo riflesso non è un premio, una pena-

Se a tu t to questo si aggiunge il l imi te 
posto alla valutazione del sottosuolo, è chia-
ro che ai propr ie tar i non si fa un letto di 
rose. 

Ho discorso di questo argomento per 
dissipare l ' impress ione , che può suscitare 
il concetto espresso da parecchi oratori , che 
questa debba essere legge di premio e di 
pena ; il concetto ha fa t to presa per la 
for tuna delle parole. Si è scoperta l 'espro-
priazione-premio; per contrapposto si met te 
innanzi l 'espropriazione pena: sono concetti 
che non rispondono alla real tà . Per dire che 
nel l 'Agro Romano l 'espropriazione fa t ta con 
la legge del 1865 senza i t emperament i da 
noi in t rodot t i costi tuisca un al le t tamento, 

i bisogna dimostrarlo. La dimostrazione deve 
fars i a base di fa t t i accertat i e non di asserzio-
ni, e i fa t t i sono ques t i : t re sole tenute il Mi-
nistero ha espropriato nel l ' Agro Romano 
entro la zona della bonifica, due nel 1890 
e una nel 1898. Queste tenute furono r i -
vendute ; e udiste che comperate dallo Stato, 
per 705 mila l ire furono r ivendute per 800 
mila l ire guadagnandovi 105 mila lire. Si è 
fa t to male, ed il Minis tero per moderare l 'an-
dare della gara adottò negl i u l t imi incan t i 
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l a scheda massima. Ma il fa t to è questo: 
le tenute espropriate furono vendute p iù 
del prezzo di acquisto. Da ciò è chiaro ehe 
nel le t re espropriazioni fa t t e 1' est imo non 
fu esagerato, e quelle 105 mila lire, che lo 
S ta to ha guadagna to rappresentano un pre-
mio per l ' e r a r i o a scapito dei propr ie tar i 
di quelle terre. Quando si viene a dire che 
la legge del 1865 ha fa t to mala prova, si 
sarebbe dovuto contrapporre ai r i su l ta t i 
delle espropriazioni fat te , documenti che 
p rov ino 1' assunto. 

L'onorevole Celli, che conosce palino a 
palmo l 'Agro Romano sa che il prezzo me-
dio dei terreni qui nell ' Agro Romano è di 
1000 lire al l 'e t taro. I l prezzo delle tenute 
espropr ia te dal Governo fu pagato su 
per giù in questa misura : quindi n ien te 
eccesso di s t ima e niente premio. 

Ma questo concetto vagamente suppone che 
il proprietar io, il quale non compie la boni-
fica sia il colpevole degno di pena. 

Ora non è vero che le bonifiche non si 
siano fa t te per il malvolere dei propr ie tar i 
de l l 'Agro Romano. 

I n real tà i più non fecero le bonifi-
che per mancanza di capaci tà tecnica, e 
più ancora per difet to di capi ta l i ; non 
le fecero sopra t tu t to perchè la legge non 
pres tava loro alcun aiuto, a lcuna facili-
tazione* La necessità che persuase il Go-
verno a presentare il presente disegno di 
legge, informato a ben a l t r i cri teri , è la mi-
gl iore giustificazione dei propr ie tar i . Quindi 
a torto si dà loro colpa della mancata bo-
nifica. 

Fu detto, ed è vero, che buona par te dei 
t e r r en i sono coperti di ipoteche. Come e da 
chi i propr ie tar i delle t e r re ipotecate pote-
vano procurarsi i capi ta l i occorrent i? Lo 
Stato può sovvenir l i perchè esige le ra te 
come una imposta coi p r iv i leg i fiscali; ma 
senza questo temperamento parecchi pro-
pr ie ta r i non avrebbero potuto t rovar denaro, 
e senza denaro non si fanno bonifiche. 

Non è dunque il s is tema di espropria-
zione, e molto meno la prepotenza e la ca-
parb ie tà de' p ropr ie ta r i , la causa degli 
indugi . 

Un altro pregiudizio, è quello di cre-
dere che tu t t i i p ropr ie tar i di questa zona 
di bonifica siano tu t t i dei pr inc ip i , póses-
sori di la t i fondi , e r icchi di censo, e tu t t i 
capaci di avventura rs i in dispendiose boni-
fiche; f ra ' possessori vi sono parecchie opere 
pie; e dopo Torlonia il più vasto possesso 
appar t iene all 'Ospedale di S. Spir i to , i cui 
s ta tu t i vietano di contrarre pres t i t i a lunga 
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scadenza. Le maggior i delle faci l i tazio 
che noi accordiamo sono i mutu i di favo 
e di quest i v a n t a g g i i de t t i corpi mora 
difficilmente potranno giovars i . E se ne 
hanno capi ta l i propr i , nè possono procura 
seli coi mutui , lo Sta to a v r à il d r i t to < 
espropriare le loro terre , ma non già di pi 
n i r l i e molto meno di appl icare ad essi 
s is temi eccezionali, di che discutiamo, d 
minuendo ing ius tamente il pa t r imonio c 
mala t i e di poveri . 

I l maggior difet to di codesti s is ten 
consiste in ciò, ch'essi t r a t t ano e puniscon 
alla par i chi non vuole, chi non sa e GÌ 
non può, met tendo in un fascio i colpevo] 
e gli innocenti . 

Pe r giustif icare codesta ingius t iz ia s 
dice, che se vogliamo che la legge sort 
il suo effetto, si devono contemperare i be 
nefìci con le pene. 

Lollini. È u n a b u r l e t t a . 
Chimirri, relatore. Ognuno vede le cose da 

suo punto di vista. 
Lollini. Noi la vediamo così. 
Chimirri, relatore. E non v ' invidio, vedeteli 

pure a modo vostro ma mi lascino ragionar« 
a modo mio. 

Non esageriamo i benefici: essi sono note 
voli, ma non maggior i di quelli che la legg 
del 1882 ass icurava ai p ropr ie ta r i nell 'ese 
cuzione delle bonifiche di pr ima Categoria. I] 
fin de' conti che cosa diamo ai propr ie tar 
del l 'Agro Romano ? Alcune esenzioni tem 
poranee d ' impos te e mutu i di favore, ch< 
sono il maggiore ed il p iù efficace de' bene 
fici. Ora io vi prego di considerare che, s< 
la bonifica del l 'Agro Romano si fosse fa t t i 
con le norme della legge generale delle boni 
fiche, i benefizi sarebbero di gran lunga mag-
giori . 

Non può negarsi che la bonifica dell 'Agro 
Romano r iveste i cara t ter i di bonifica di Ia 

Categoria; perchè all ' interesse igienico si 
aggiunge un interesse agricolo r i levant i s -
simo. Ciò posto i lavori di bonifica andreb-
bero eseguit i d i re t tamente dallo Stato. 

Bissolati. Ma questa è una bonifica di se-
conda categoria. 

Chimirri, relatore. N o , onorevole collega, 
è di p r ima categoria. Basta leggere il testo 
della legge per persuadersene. Iv i è det to : 
« Sono di p r ima categoria le opere che prov-
vedono pr inc ipa lmente ad un grande miglio-
ramento igienico, e le opere nelle qual i ad 
un grande migl ioramento agricolo trovasi 
associato un r i levante van tagg io igienico. 
Nel nostro caso concorrono e si r iscontrano 
ent rambi quest i es t remi . 
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Alla spesa per le bonifiche di pr ima Cate-
goria lo Stato contribuisce per quat t ro ottavi; 
la provincia ed il comune, vi contr i -
buiscono per due ottavi; i p ropr ie ta r i ? A 
bonifica fa t t a costoro pagano la differenza 
f ra le spese ed il migliorato detraendo t re 
decimi per la manutenzione della bonifica; 
e l ' ammonta re della plusvalenza, così r ido t ta 
si paga a rate, in dieci anni e senza in te-
ressi. Dunque per le bonifiche di p r ima cate-
goria le spese di esecuzione si ant ic ipano 
dallo Stato senza interesse e si versano senza 
interessi i sette decimi del maggior valore 
acquistato da fondi bonificati. 

Invece con la legge dell 'Agro Romano 
che cosa si f ece? La bonifica agrar ia , che 
secondo l 'articolo 7 della legge 1878 doveva 
essere fa t ta dallo Stato, con quella del 1 883 
venne addossata ai propr ie tar i , che sono 
obbl igat i ad eseguirla a tu t to loro r i sch io 
e a loro spese senza concorso dello Sta to 
della Provinc ia e del Comune. 

I van tagg i che concede la legge in di-
scussione sono senza dubbio notevol iss imi , 
ma meno impor tan t i di quelli . computat i 
alla bonifica di pr ima Categoria, e nondimeno 
le re la t ive espropriazioni si fanno con le 
norme della legge del 1865. 

Ora come dando, benefici minori , si pre-
tende appl icare all ' esproprio della terra 
del l 'Agro metodi eccezionali così dannosi ? 

E notate che l ' i n g i u s t i z i a è tanto p iù 
f l agan te in quanto che codesti metodi 
si applicherebbero non g ià a un ' intera 
regione, ma ad una zona artificiale. La leg-
ge, per comodità della bonifica, descrive u n a 
cerchia di dieci chilometri intorno al mi-
liario aureo; per cui la vostra espropriazione 
colpirebbe soltanto coloro che hanno la 
sventura di aver terre in det te zone. I l 
proprietar io, invece, che ha possessi un chi-
lometro più in là, dove le condizioni del 
possesso sono le stesse, non è obbl igato a 
fare la b o n i f i c a s s e occorre espropriare quel -
le ter re per qualsiasi a l t ra causa di pubbl ica 
u t i l i tà la indenni tà verebbe l iquidata a nor-
ma della legge del 1865. 

Finisco, onorevoli colleghi, perchè l 'ora 
è tarda. Durante la discussioneuno ricordò l'o-
pera della Prussia nella Posnania. Quelle co-
lonizzazioni si fecero allo scopo di germaniz-
zare le provincie polacche. I l governo prus-
siano non espropriò, ma comprò a giusto 
prezzo impiegandovi circa 300 milioni. 

Pais Serra. Ma non c'erano le osti l i tà che 
ci sono in Ital ia! 

Chimirri, relatore. Comprò 89 mila e t ta r i 

di t e r reno e li concesse a canone senza ob 
bl igo di bonifica. 

Forse ohe noi dobbiamo t ra t t a re i pro-
pr ie ta r i romani peggio di quello che i prus-
siani t ra t tano i polacchi? Non lo credo; dopo 
aver tanto magnificato i vincoli di solida-
r ie tà che legano Roma al l ' I ta l ia , non credo 
che vogliate fa re sotto ogni aspetto di una 
legge di favore una legge di pr ivi legio a 
rovescio, una legge di odio, di diffidenza e 
di sospetto. ( Vive approvazioni). 

Signori , questa legge non è fa t ta a fin 
di lucro, ma per accrescere la prosper i tà del 
paese. 

Pe r raggiungere questo nobile fine sono 
gius t i e lodevoli gli oneri e i vincoli, che 
poniamo alla pr iva ta propr ie tà ; se occorre 
r icorrere al l 'espropriazione è savio consi-
glio provvedere alla s inceri tà ed a l l ' equi tà 
delle stime; ma non è lecito, sotto pretesto 
di evi tare le esagerate perizie, r icorrere a 
mezzi eccezionali per sot t rarre a l l 'obbl igo 
di pagare il giusto prezzo. 

Non introduciamo in questa legge una 
novità, che l ' inquina , e che sarà seme fe-
condo di sperequazioni e d ' ingiust izie . 

F a t t a la via, oggi si appl icherà a l l 'Agro 
Romano, domani sotto a l t r i pretes t i si esten-
derà alle al t re regioni, ove non mancano 
p laghe infe t te e malar iche. {Bravo ! Com-
menti). 

I l pr incipio è nuovo, ma è un pr incipio 
falace e gravido di dannose conseguenze, 
Principiis obsta! (Bravo !) Per sent imento d i 
g iust iz ia e per impedire che un tale pr in-
cipio penet r i nella nostra legislasione io 
mi oppongo alle proposte, che si al lontanano, 
dalla legge generale; tempera ta con le. n o -
stre proposte, mi vi oppongo pe rchè creda, 
fe rmamente essere il tornaconto i l più abi le 
maestro, la leva più potente; essa varrà me-
glio che qualsiasi tormentoso congegno, me-
glio che la minaccia di parzia l i confische 
a persuadere i r i trosi , a spronare gl ' ingenui,, 
a compiere un'opera di r innovamento civile 
ed economico, che tornerà a vantaggio e ad 
onore di tutti. ,( Vivissime approvazioni, applausi). 

Presidente. Veniamo ai voti. 
L'onorevole Maury ha un articolo sosti-

tut ivo. Lo mantiene? 
Maury. Onorevole presidente, il relatore 

non ha espresso nessun pensiero in propo-
sito (Rumori). 

Presidente. Onorevole Maury, dica se lo 
mant iene o lo r i t i ra . È la Camera che deve 
esprimere il suo pensiero! 

Maury. La Commissione pare che resp inga 
il mio emendamento, onde io lo r i t i ro. 
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Presidente. Viene poi l ' emendamento del-
l 'onorevole F rasea ra Giuseppe, ohe è quello 
che più si distacca dal p r imo capoverso. 
Lo ri leggo: 

« Alle parole del p r imo comma: « le 
indenni tà saranno l iquidate in base al l 'ar-
ticolo 39 e seguent i della legge 25 giugno 
1865 n. 2359 da un Collegio per i ta le perma-
nente ecc. » sosti tuire le seguenti : » le in-
denni tà saranno l iquidate in base al red-
dito medio del fondo a lordo delle imposte 
predial i , duran te l 'u l t imo decennio, capi ta-
l izzato al 100 per 8. La valutazione del 
reddi to sarà fa t ta da un Collegio per i ta le 
permanente ecc. » 

Onorevole Fraseara , mant iene il suo e-
mendamento? 

Fraseara Giuseppe. Mantengo il mio emen-
damento nel quale ho introdotto una sostan-
ziale modificazione, aderendo anche al l ' idea 
del relatore, modificando i l 9 in 8, ciò che 
vuol dire la capital izzazione al 5.75 netto. 
E non dico altro. 

Presidente. La Commissione ed il Governo 
non accettano l ' emendamento dell 'on. Fra -
scara. Lo pongo a par t i to . 

(Non è approvato). 
Viene ora l ' emendamento dell 'onorevole 

Manna.... 
Manna. Chiedo di par lare . 
Voci. Lo r i t i r i . 
Manna. Non r i t i ro n iente affatto, anzi ! 
La maggioranza della Commissione ha 

concordato un emendamento, che è il mio 
con alcune modificazioni. (Interruzioni). 

Presidente. Ma dichiar i se r i t i r a o no. 
Manna. Signor presidente, chi par la da 

una par te , chi par ta dal l 'a l t ra , e quindi non 
si riesce a farsi capire. 

Una voce a destra. Ma questo è un proce-
dimento tu t to nuovo. 

Manna. Sarà una cosa nuova, come volete! 
Quando la Commissione si r iun ì per d iscu-
tere l 'ar t . 6, alcuni commissari! non erano 
presenti, io ero malato. Per tan to non v i è 
ragione per cui la Commissione non possa 
r i to rnare sulle precedenti deliberazioni. (In-
terruzioni). 

Presidente. Ma questa discussione è inut i le 
dichiar i se mant iene o r i t i ra il suo emen. 
damento. 

Chimirri, relatore. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i . 
Chimirri, relatore. Io non posso accettare 

l ' emendamento , che oggi è sottoscrit to dal la 
maggioranza dei miei colleghi, io sostengo 

quel par t i to che ebbe la metà dei voti nel la 
Commissione. E na tura le che qui siamo in 
due campi... 

Fortis. Ma si può sapere cosa dite ? 
Voci. Ai voti ! ai voti ! (Interruzioni). 
Manna. E noi domanderemo la votazione 

nominale . 
L 'emendamento dice : 
« Ove occorra di procedere all ' espropria-

zione dei t e r ren i bonificabili a danno dei 
p ropr ie ta r i che non eseguiscono i lavori di 
bonifica idraul ica ed agrar ia nei modi e nel 
tempo prescr i t t i dal la legge e dal regola-
mento si procederà nelle forme degli ar t i -
coli 43 e seguent i del testo unico delle leggi 
per la r iscossione delle imposte d i re t te ap-
provato col Eeg io Decreto 28 giugno 1902 
n. 281, in quanto sieno appl icabi l i 

Voci. E ' s tampato ! 
Presidente. Onorevole Manna, è inu t i le 

che legga, d ichiar i se lo mant iene o lo r i t i ra . 
Manna. Signor presidente, se non mi fa 

leggere le modificazioni concordate... 
Presidente. Ma si, di te che la maggio-

ranza della Commissione, ma io non posso 
met tere ai voti nulla, se non ho qui la 
proposta 

Manna. Ma io la sto leggendo, s ignor 
pres idende. 

Presidente. Ma la debbo leggere io 
(Voci) Ai voti ! ai voti ! 
Manna. Se lo vuol legger lei, eccolo. 
(Interruzioni.) 
E modificato ! E modificato ! 
Chimirri, relatore. Onorevole presidente , 

su questo punto la Commissione è divisa; 
eravamo a voti pa r i quando si votò, oggi al-
cuni degl i assen t i si sono uni t i ad una di 
queste due opinioni. Io mantengo la mia 
scri t ta nel testo, l 'onorevole Manna con gl i 
a l t r i sot toscr i t tor i mantengono la loro, che 
è l ' emendamento . 

Presidente. Ma proprio a l l ' u l t i m ' o r a do-
veva venire la maggioranza della Commis-
sione a fare questa modificazione! (Commenti), 

(Una voce a destra.) Cosa mai v i s t a ! 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura e com-

mercio. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i . 

'Baccelli, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. ( Segni d'attenzione ) La Camera 
comprenderà che il mio pr incipale interes-
se, credo diviso da t u t t i i banchi di questa 
Camera, è che una l egge siffat ta possa ap-
prodare, qu ind i ho cercato di essere mode-
ratissimo, ascoltando da una par te e dal l 'a l t ra 
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tu t te le ragioni, ed anche i l ievi sarcasmi 
ohe sono stati volt i a me 

Voci. No! n o ! 
B a c c e l l i ministro di agricoltura., industria e 

commercio. ( Segni di attenzione ) li accetto 
con la speranza che valgano a qualche co-
sa, almeno a dimostrare la disposizione 
dell 'animo mio. 

Pensate, o Signori, che questo punto è 
il più grave della legge e che , accettando 
o respingendo un concetto, voi potete con-
dannare la legge stessa che qer molte ra-
gioni e da tut te le par t i della Camera io 
ho qui veduta con lieto animo approvata. 

I l Governo proponeva alcune emende 
alla legge del 1865, perchè temeva i corpi 
peri tal i ; perchè, è inutile dissimularlo , se 
si cade in mano ai periti , si sa dove s'in-
comincia , ma non si sa dove si finisce. 
( Benissimo ) Tutte le disgrazie che sono ac-
cadute nei nostri principali interessi, sono 
appunto dipese da questi collegi peritali . 

lo non ho bisogno di ricordarmi quali 
sistemi, che io dovrei dire cr iminosi , ( be-
nissimo ! ), siano stati adottati per comodo 
di alcuni signori i quali poi naturalmente 
non ne hanno potuto interamente profittare, 
tanta era 1' immanità del giudizio. ( Benis-
simo) Ma d'altra parte io non desiderava 
troppo di scostarmi dalle leggi anteriori , e 
quindi si è immaginato un collegio di pe-
ri t i permanente, la cui origine almeno po-
tesse essere di garanzia che questo collegio 
di perit i si sarebbe allontanato dai sospetti 
che in genere gravano sui periti; ed avete 
sentito dall 'egregio relatore , il quale in 
quest 'ultimo istante ha fatto ancora uno 
splendido discorso, quale fosse l 'animo mio. 

Io mi era impienserito anche di un 'al-
tra cosa, che cioè si andasse troppo per le 
lunghe ed ho cercato, ciò che credo che 
adesso anche il nostro egregio relatore ac-
cetterebbe, di l imitare il tempo delle peri-
zie, dando al prefetto il diri t to di determi-
narlo. In tal guisa la legge del 1865 avrebbe 
avuto due modificazioni , la prima quel-
la dell ' ist i tuzione di un collegio perma-
nente nominato nel modo che sapete , e la 
seconda quella di dar dir i t to al Prefet to di 
abbreviare con suo decreto il termine per 
la perizia. 

Ora si propongono altr i cambiamenti . 
Voi dovete ricordare ciò che vi dissi : io 
non posso in questa discussione portare 
autorità di giureconsulto. Vi dissi pure 
che il Governo teneva a due cose princi-
palmente, che cioè, in primo luogo, il prez-
zo dell' espropriazione non dolesse dive-

nire un tornaconto di speculazione (si 
era detto premio invece di tornaconto ma la 
parola, non piace al mio amico Chimirri , 
quantunque il tornaconto racchiuda anche 
l ' idea di premio), ed in secondo luogo che 
tut te le pratiche dell 'espropriazione non a-
vessero uno strascico il l iminato. 

In queste due necessità fondamental i 
pregai i colleghi di tut te le par t i della 
Camera di voler consentire: se la mia pre-
ghiera non sarà accolta non si potrà con-
siderare risoluto l 'arduo problema. E mi 
dorrà assai, me ne dorrà perchè questa 
dell 'Agro Romano è la più bella questione 
che avrebbe potuto risolversi nella presen-
te legislatura, me ne dorrà perchè un gior-
no o l 'alro ad una decisione sarà neces-
sario venire, e meglio valeva venirci oggi. 
Ora la maggioranza della Commissione ha 
fatto una proposta . .. 

P r e s i d e n t e . La quale è uguale alla pro-
posta dell'onorevole Celli. L'onorevole Man-
na non ha fatto che riprendere 1' emenda-
mento Celli. 

M a n n a . Con una piccola aggiunta. 
B a c c e l l i Guido . Ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. L'onorevole Celli e l 'ono-
revole Manna sono due membri della stessa 
Commissione. Ho sentito dire che la mag-
gioranza della Commissione ha presentato 
un 'a l t ra proposta. 

P r e s i d e n t e . Sì : ha ripreso l 'emendamento 
dell ' onorevole Celli. 

B a c c e l l i Guido ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Se piace all 'onorevole Pre-
sidente di dire così, lo dica pure, ma nel 
mio ragionamento c'è che esiste nella Com-
missione una maggioranza, la quale attual-
mente presenta un ordine del giorno. 

Voci. Un emendamento (conversazioni). 
B a c c e l l i Guido ministro di agricoltura e com-

mercio. Chiamatelo emendamento, chiamatelo 
ordine del giorno, chiamatelo, come vole-
te! (Conversazioni). 

Ora su questo emendamento io ho udito 
anche il parere di persone, che siedono su 
questi banchi da una parte e dal l 'a l t ra , e 
mi è parso di vedere che sarebbe accolto 
con piacere. (Interruzioni Commenti). Io non 
voglio nominare le persone, alle quali ho 
chiesto consiglio, perchè in questo momento 
non sono che amici miei, d i -qui a poco di-
venteranno deputati , che voteranno secondo 
la loro coscienza. Dunque davanti a me ci 
sono due cose : una è la proposta mia, che 
credo che la Commissione avrebbe accettato, 
cioè la legge del 65 con alcune modifica-
zioni, l 'a l t ra , chiamatela come volete, è la 
proposta della maggioranza della Commis-
sione. Cosa resta a me, o signori, nel desi-
derio assoluto di poter ottenere ciò, che-
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voglio, cioè che questa legge proceda, legge, 
che, se voi mi farete l'onore di approvare, 
dovrò io domani presentare in Senato? E h ! 
Voi lo comprendete, non mi resta altro, 
che pregare l'onorevole presidente di met-
tere a part i to le due proposte. Natural-
mente la Camera giudicherà come crederà 
opportuno. (.Benissimo) 

Presidente. L'onorevole Celli consente nel-
l 'emendamento dell'Onorevole Manna? 

Celli. S i . 

Presidente. L'onorevole Lollini ha poi una 
proposta sostitutiva di tut to l'articolo. 

Lollini. Domando di parlare. 
Presidente. Ma siamo in votazione. 
Lollini. Onorevole presidente, desidero 

par lare sulla posizione della questione. 
Presidente. P a r l i . 
Lollini. Poiché la maggioranza della Com-

missione, valendosi della formulazione fat ta 
dai colleghi Celli e Manna, ha accettato il 
concetto informativo del mio emendamento, 
dichiaro che non insisto nel chiedere (Bravo) 
ohe il mio emendamento, che aveva priorità 
di tempo, abbia la precedenza nella vota-
zione, perchè desidero che l 'emendamento 
che è posto in votazione ottenga dalla mag-
giore autorità dei colleghi gli auspici per 
la vi t tor ia che mi riprometto dal voto della 
Camera. Dichiaro peraltro che quando sia 
votato nella sua integri tà (ed io lo accetto 
anche per quanto r iguarda le 80 volte i\ 
t r ibu to diretto a scopo di conciliazione e 
concordia e per rassicurare le coscienze più 
timorose 

Presidente. Onorevole Lollini, siamo in 
votazione non posso lasciarla continuare, 

Lollini. Scusi, ho finito. 
. . . . dichiaro che, dopo che sia stato vota-
to nella sua integri tà l 'emendamento della 
maggioranza della Commissione resterà da 
integrar lo con alcune delle altre disposi-
zioni che io ho proposto nel mio emenda-
mento sostitutivo, senza delle quali la legge 
non potrebbe funzionare. 

Con queste riserve e con queste dichia-
razioni mi associo al l 'emendamento della 
Commissione, che è l 'emendamento mìo. 

Presidente. — Dunque non insiste nel suo 
emendamento sostitutivo. Leggo la prima 
parte dell 'art. 6 come è proposta dalla Com-
missione. 

« Art. 6. » Ove occora di procedere all' e-
spropiazione dei terreni bonifìcabili a danno 

dei proprietari , che non eseguiscono i lavori 
di bonifica idraulica e agraria nei modi e 
nel tempo prescrit t i dalla legge e dal regola-
mento le indennità saranno l iquidate in 
base all 'articolo 39 e seguenti della legge 
25 giugno 1865, n. 2359 da un colleggio pe-
ri tale permanente, composto di tre perit i , 
nominati uno dal ministro di agricoltura, 
industr ia e commercio, l 'al tro dal Consiglio 
provinciale e, il terzo dal presidente della 
Corte di appello di Roma. » 

Questa è la proposta della Commissione 
accettata dal Governo-

Donati. — No, il Governo è indiiferente, 
Voci a destra. Lasciatelo dire ! 
Donati. — No, è così. Perchè lasciarlo dire? 

(Interruzioni). 
Presidente. — A questa proposta della 

Commissione l'onorevole Manna e quattro 
altri deputati , costituenti la maggioranza 
della Commissione, propongono questo emen-
damento sostitutivo: 

« Ove occorra di procedere all 'espropria-
zione dei terreni bonifìcabili a danno dei 
proprietarii che non eseguiscono i lavori di 
bonifica idraulica ed agraria nei modi e nel 
tempo prescrit t i dalla legge e dal regola-
mento si procederà nelle forme degli arti-
coli 43 e seguenti del testo unico delle leg-
gi per la riscossione delle imposte dirette 
approvato col Regio Decreto 29 giugno 1902, 
n. 281, in quanto sieno applicabili , e con 
le seguenti modificazioni : 

« a. il prezzo d 'asta sarà di 80 volte il 
tr ibuto diretto verso lo Stato; 

« b. qualora non si presentino oblatori, i 
fondi espropriati saranno aggiudicati allo 
« Stato. 

Una voce: Chi li aggiudica allo Stato? 
Presidente. Pongo ai voti questo emenda-

mento sostitutivo dell' onorevole Manna, del-
l' onorevole Celli e di altr i deputati . 

Chi l ' approva é pregato di alzarsi. 
(Dopo prova e controprova é approvato). 
Rimane ora l 'u l t imo comma di questo 

articolo 6°. 
« Delle cave di tufo, selci, pozzolana e 

di altri materiali di costruzione non si terrà 
conto se non siano aperte e in esercizio da 
un anno almeno avanti la pubblicazione 
della presente legge ». 

Lollini. Scusi, signor Presidente... 
Presidente. Permetta, onorevole Lollini... 
Lollini. Scusi, onorevole Presidente, s 

t ra t ta di una legge di grande importanza 
e si fa presto a commettere qualche errore 
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e noi ohe prendiamo una parte viva alla 
formazione di questa legge... 

Presidente. Par l i dunque... 
Lollsni. Io intendo pr ima di f ronte a lei, 

onorevole Presidente, ohe mi ha fa t to ri-
chiamo... 

Presidente. Se le dò la facoltà di parlare... 
Lollinl. P r i m a che fosse votato l 'emen-

damento Manna e Celli io faceva delle ri-
serve perchè fosse quell 'emendamento (che 
cont iene la par te sostanziale del mio) in-
tegrato con quelle altre disposizioni ag-
giunt ive che sono necessarie per disciplinare 
l 'esecuzione della legge. Me ne appello agli 
egregi e valorosi giuris t i che sono qui a 
me vicini e f ra gli a l t r i agli onorevoli 
Villa e Sorani. Io aveva formulato alcune 
disposizioni, che credo indispensabil i ag-
aggiungere, non fosse altro per regolare la 
graduazione f ra i creditori, il deposito e il 
pagamento del prezzo d'acquisto ecc., come 
l 'onorevole Chimirri m'insegna. 

Io dunque propongo che la discussione 
r imanga al punto cui è giunta con la vo-
tazione dell 'emendamento della maggioranza 
della Commissione, e che venga senz'altro 
r invia ta a domani, perchè possiamo, d'ac-
cordo con la Commissione, formulare quelle 
al tre disposizioni at te ad integrare il con-
cetto votato. {Commenti). 

Presidente. La Commissione accetta il 
r invio ? 

Voci al banco della Commissione. Si, si. 
Presidente. Allora il seguito di questa 

discussione è rimesso a domani. 
Interrogazioni. 

Presidente. Si dia le t tura delle domande 
d ' interrogazione. 

Del Balzo Gerolamo, segretario legge. 
« I l sottoscritto chiede di interrogare 

l 'onorevole ministro dell ' interno sugli inci-
denti della Manifa t tura dei tabacchi di 
Roma e 1' a t teggiamento della forza pub-
blica di fronte a quelle operaie. 

« Barzilai . » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro dell ' istruzione pubblica per 
conoscere con quali mezzi intenda combat-
tere l 'analfabetismo in molti Comuni rural i , 
specialmente dell ' I ta l ia meridionale, nei 
quali, con il pretesto delle condizioni to-
pografiche e del numero degli abi tant i delle 
borgate e delle case sparse, non vengono 
applicate le disposizioni degli articoli 6, 7, 

8 e 9 del regolamento generale per l ' istru-
zione elementare. 

« Roselli. » 
« I l sottoscrit tochiede d ' interrogare l 'ono-

revole ministro degli affari esteri sulla no-
t izia che, secondo le disposizioni del t ra t -
tato della t r ipl ice alleanza, ogni eventuale 
ingrandimento dell ' Austria-Ungheria t rae 
seco gli equivalenti compensi terr i torial i a 
favore dell ' I tal ia. 

« Cirmeni. » 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare 

l 'onorevole ministro dell ' interno sulle ra-
gioni che hanno finora impedito di emanare 
un nuovo regolamento ostetrico informato 
ai moderni pr incipi i di patologia e profi-
lassi in sostituzione del vigente, la cui ap-
plicazione è causa della morte di t an te 
madri in tu t te le classi sociali, ed in par-
ticolare nelle proletarie, nelle quali, per 
mancanza di mezzi, p iù deficiente è la 
igiene. » 

« Bossi ». 
« I l sottoscritto chiede d ' in t e r rogare 

l 'onorevole ministro della guerra, circa l ' in-
concepibile divieto dell ' autori tà mi l i tare 
alla sistemazione o costruzione di una strada 
da Voltago al passo di Aurine in provincia 
di Belluno. 

« Paganini . » 
(La seduta termina alle ore 18,35). 

Ordine del giorno per la seduta di domani.: 
1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione del disegno 

di legge: Modificazioni ed aggiunte alla legge 
8 lugl io 1885, n. 1489 (serie S a ) concernente 
il bonificamento dell 'Agro Romano (209). 
(Urgenza). 

Discussione dei disegni di legge: 
3. Della r i forma agraria (147). 
4. Ammissione all 'esercizio professionale 

delle donne laureate in giurisprudenza (105). 
5. Modificazioni al libro I, titolo X , del 

Codice civile, relat ive al divorzio. (182) 
6. Interpretazione dell 'articolo 6 della 

legge 24 dicembre 1896, n. 554, sul matr i -
monio degli ufficiali del Regio Esercito. 
(132) 

7. Modificazione dell 'articolo 85 del te-
sto unico della legge sulle pensioni mil i tar i 
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approvato con Decreto 21 febbraio 1895, n. 70. 
(106) (Urgenza). 

8. Monumento nazionale a Dante Ali-
ghieri in Roma. (142) 

9. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 
sulle Camere di Commercio. (103) 

10. Correzione di un errore nel l 'ar t i -
colo 2 della legge 21 luglio 1902, n. 319, 
che assegna un termine perentorio per la 
presentazione di obbligazioni del prestito 
Bevilacqua-La Masa al cambio, al rimborso 
e al premio. (74-bis) 

12. Tassa di bollo sulle ricevute di sti-
pendio rilasciate dagli impiegati governa-
t ivi e delle pubbliche amministrazioni a 
favore dell 'Istituto Nazionale per gli orfani 
degli impiegati. (263) 

12. Sulle case popolari. (134) 
13. Modificazioni al testo unico delle 

leggi sulla leva di mare del 16 dicembre 
1888, n. 5860 e aggiunta di un articolo alla 
legge 27 giugno 1901 modificante il detto 
testo (89). 

14. Modificazioni all'articolo 24 del testo 
unico della legge sulle pensioni relative alle 
truppe inviate in Cina. (276) 

15. Modificazioni alla legge 6 marzo 1898, 
n. 58, relativa all 'avanzamento nei corpi mi-
litari della Regia Marina e alla legge del 
20 gennaio 1885. (212) 

16. Abrogazione dell 'articolo 68 della 
legge 2 luglio 1896, n. 254, sull 'avanzamento 
nel Regio Esercito modificata con leggi 6 
marzo 1893, n. 50, 3 e 21 luglio 1902, nu-
meri 247 e 303. (282) 

17. Assegno in favore della casa Um-
berto I dei veterani ed invalidi delle guerre 
nazionali in Turate (269). 

18. Modificazioni e aggiunte alle dispo-
sizioni vigenti intorno all' assistenza sani-
taria, alla vigilanza igienica ed alla igiene 
deglia abitanti dei Comuni del Regno (253). 

19. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1883 (288). 

20. Aggiunte alla legge sull'igiene e sa-
nità pubblica (Igiene nelle scuole) (151). 
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